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Voce di uno che predica al deserto. 



Non osando affli avvenire^ che non passerebbe senza 
nota di prosunzione^ dedico a' 7norli quesf Avveì^dice; 
perché, ammaestrato oramai dall'esperienza sugli 
altri miei iscritti, suppongo che anch'' essa troverà in 
Italia ben pochi lettori. Infatti il volume degli Studj 
DI FILOLOGIA ITALIANA, a cui per Omogeneità di ma- 
teria è destinata a far seguito, benché stampato fn 
dal 1877 e messo in vendita {si noti) a benefizio 
del Collegio-convitto d'Assisi, salve le spese, è ri- 
masto colla quasi totalità delle copie per ingombro 
agli scadali del librajo, che ne assunse lo spaccio; 
perdendoci io per consegibenza operam et oleum, cioè 
scopo e quattrini, E di un più recente opuscolo pò- 
liticoreligioso , offerto invano nel marzo delV 87 al 
Municipio di Roma come contributo di beneficenza^ 
e donato poscia air Opera per le porte di bronzo al 
duomo di Firenze^ senz'averne fiato d' accettazione 
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(opuscolo, nel quale si combattevano con sicura effi- 
cacia^ perché con argomenti ad hominem, il Cleri- 
calismo E IL Potere temporale de' Papi); stando a 
quel che s' è visto, o piuttosto non visto, bisognerebbe 
credere che non se ne fossero nemmeno accorti Ebrei 
e Samaritani, Ora questa noncuranza del puUico, 
che arieggia in qualche modo quella del pretore ro- 
mano, deve avere la sua brava ragione : ed è o dalla 
parte dello scrittore, o da quella de lettori, che ci 
può venir fatto di trovarla. In quanto a me, abituato 
nel mio piccolo a non mettere il nero sul bianco 
senz'averci prima pensato due volte^ la coscienza mi 
dicCj e qualche privato ma autorevole giudizio mi 
conferma, che né sciatte per la forma^ né vote per 
la sostanza siano, qual pia qual meno, tutte le mie 
scritture; quantunque, come suol dirsi, cose d'occa- 
sione. E in verità, per restringerci alle tre sole ri- 
stampate con lievi ritocchi in ^m^,?^;' Appendice, una 
dottrina politica del Machiavelli, che nessuno fin 
qui aveva inteso, e alcuni luoghi guasti od oscitri 
del Berni, che diedero tanto da fare a interpreti ed 
editori, ebbero dalle due prime la loro chiara ed 
esatta spiegazione; e certe quistioni filologiche , di 
non poca importanza pel retto uso della nostra lin- 
gua, nella quale è vergogna della nazione che fino 
autori dottissimi e celebratissimi e critici di baldac- 
chino cacografzzino maledettamente, furono dalla 
terza poste e risolute, non dirò mica più ragione- 
volmente, ma più ragionatamente, che altri per av- 
ventura non abbia fatto. Il che alla piccolezza della 
mole, per chi non usi misturare il pregio degli scritti 
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a numero di 'pagine, e creda invece ogni nuovo grò- 
nello di verità essere buono a raccogliere, dovrebbe 
parere piic che sufficiente compenso ; . . . se la storia 
dell* uovo del Brunelleschi , o di Colombo, imagine 
vica del senno di poi, non fosse storia d'ogni di. 
Ma in tempi, in cui il suicidarsi {con due pronomi)^ 
il deragliare, r intervistare e simili stampalerie van- 
no com* eleganze, o, se non tanto, come voci di buona 
lega, per le bocche e per le penne di tutti, e che le 
sbadate letture, in grazia de' giornali, sono venute 
generalmente di moda; come volete che vi si rechi a 
merito la correttezza dello scrivere, e T attenta con- 
siderazione de* libri, o degli argomenti pigliati a 
trattar eì Almeno i nostri morti queste cose non le 
stimavano pedanterie; e quello che sarà per accadere 
neir opiiiione degli avvenire Dio solo lo sa. Rispetto 
a" presenti, fatta eccezione pe veri grandi, la cui 
fama s'impone da sé, è certo che meglio col favore 
delle cricche, in ogni maniera d* opere e di studj , 
{dirò col Ouadagnoli) itur ad astra. 



Digitized by VjOOQ IC 



r^^'-'jrw: 



i. 



Digitized by VjOOQ IC 



ii»»« . 7,1 .•-!■ 



SULL'ANTICO CALUNNIARE 



LETTERA 



AL PROF. P. PETROCCHI. 
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A Voi, amico del Petrocchi e mio e studiosissimo 
delle cose della lingua, voglio dedicata la ristampa 
di questo scritterello. Voi dovete oramai aver fatto 
r abito a' miei giuramenti da marinajo; e non vi 
sarete meravigliato perciò di questo mio ritentare le 
vie della publicità, stimolatovi da una sentenza del 
Courier, che leggerete al posto delV epigrafe. Spero, 
se V amor proprio non mi gabba, che questa volta 
non debba essere stato inutilmente; quantunque mi si 
sia fatto conoscere da alcuni benevoli che V odierna 
Crusca 'abbia già registralo il verbo calunniare nel 
senso e con esempio da diciotto a7ini indicati da me. 
Se mai, a ms basta di aver dato questa publica te- 
stimonianza di stima e d* affetto a due carissimi, 
quali mi siete Voi e il Petrocchi; che in quanto 
air esito de' miei scritti e alla riputazione di Un- 
guista e di uomo di lettere {dato che la meriti) Voi 
sapete da un pezzo come io non ci tenga per nulla. 
Continuate a volermi bene, e credetemi sempre 

{La domenica di passione del iS85.) 

Vostro aff.^ 
Alberto Buscatno Campo. 
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Ce n' est pas un droit, e* est un devoir, étroìte 
obligation de quiconqu» a une pensée , de la 
produire et mettre au jour pour le bien com- 

mun Car, si votre pensée est bonne, on 

en profite; mauvaise, on la corrige, et Ton 
profite encore. 

GOURIBB. 
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MILANO. 



Trapani, il V di marzo del 1885. 



Mio caro e riverito amico. 



Eccole, oggi che la testa mi regge un po', la lettera pro- 
messale; e gliela mando a stampa, perché mi pare che la 
cosa in sé ne meriti il conto, e per toglierne occasione di 
attestare a Lei coram populo il gran bene che merita- 
mente Le voglio. Non sarà il parto della montagna, spero; 
che io Le ho detto che Le avrei parlato d'un vocabolo 
non bene inteso comunemente, e invece, a proposito di 
esso. Le discorrerò nientemeno che del Machiavelli e di 
una sua dottrina, la quale, a starne a' vocabolarj , e non 
ostanti le considerazioni fattevi su dal Guicciardini, nes- 
suno sino a qui ha mai preso pel suo verso ; non eccettuato 
il Villari, che del grande statista ha ragionato più che altri 
con molto acume e sapere ed assai largamente. Né questa 
è una scoperta calda calda, che mi sia accaduto di fare: 
l'ho anzi predicata da parecchi anni, quanti ne sono corsi 
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dalla prima piiblicazione de' miei Stdbj di filologia ita- 
liana; ma, come il Battista, T ho predicato sempre al de- 
serto, non avendola accolta, che io sappia, anima viva \ 
e nemmeno Lei, secondo si vede dal suo Novo Dizionario 
UNIVERSALE DELLA LINGUA ITALIANA, quantunquc quc' miei 
poveri Studj abbia degnato talvolta di citazione. Onde non 
deve parerle un mero capriccio che io gliene torni qui a 
discorrere, e, se non giS nregliò di allora, più alla distesa. 
Che diceva benissimo NatiSoléoiiie il grande la più efficace 
delle figure retoriche essere là ripetizione. 

Calnnniare, dice Lei, è inventare o sostenere una ca- 
lunnia; cioè una falsa accusa^ che s'inventa o si so- 
stiene sapendola falsa, E in quanto all'w^o vivo ha ra- 
gione da venderne; che chiunque parla o scrive oggidì 
non l'intende altrimenti. Ma rispetto siVuso morto o sto- 
rico della lingua, del quale il suo e gli altri dizionarj tac- 
ciono in questo caso quasi affatto, gli è un altro pajo di 
maniche. E l'essersi dato a calunnia anche l'aggiunto di 
falsa, benché, come osserva il Fanfani, la falsità sia della 
sua intrinseca natura, avrebbe dovuto fare accorti i filo- 
logi che qualche altra cosa non bene appresa ci stava di 
sotto. Infatti il Bindi, annotando il Davanzali, a bella prima 
aveva giudicato un po' strane le calunnie false, che si 
leggono nella versione del libro sesto (XLVII) degli An- 
nali di Tacito; ma poi, ridettosi senza badare più in là , 
credette giustificabile quell'aggiunto, interpretandolo per 
fraudolento, perfido, finto, come in altre dizioni va fatto. 

E si che un primo indizio del vero senso della parola 
si avrebbe avuto, guardando etimologicamente al latino! 
Ecco qui Fedro. Che ha egli voluto dire, scrivendo in capo 
alle Favole: 

Calamniari si quis autem voluerit 
Quod. arì)ores loquantur ..,? 
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Censurare^ biasimare che agli alberi si sia attribuita la 
favella. E che un biasimo possa esser dato con buono o 
con cattivo fondamento non è da ora che i rauricciuoli lo 
sanno. E lo sapeva sin dal trecento queir onest' uomo di 
Giovanni Villani, allorquando ebbe a narrare nel libro ot- 
tavo delle sue Croniche (cap. LXVIII) che il traffico del 
grano, fatto venire a que' giorni in Firenze per mano de' 
Genovesi, fu una delle cagioni che certi ^ o a diritto o 
a torto, ne furono calnnniati e infamati. Oh! una calun- 
nia è data sempre a torto oggidì, come cosa falsa di sua 
natura; ma a diritto e oggi ed allora (con buona pace de' 
lessicografi, che quest'esempio allegarono a chius' occhi) 
uno potrebbe solo essere biasimato, 

E ad aver fumo di tale recondito significato, se non ba- 
stavano né i romori publici e le calunnie non bene pro- 
vate del Guicciardini (Ist. d'It. IV, 5) ^ né il falsa o vera 
che sia la calunnia del Castiglione (Corteo. II, 90), per- 
ché di autore facente professione di non obligarsi alla 
consuetudine del 'parlar toscano^ ma di scrivere invece 
lombardo; quest'altre parole, che tutti (giova supporlo) 
devono aver letto nel proemio alle Istorie fiorentine del 
Machiavelli, sarebbero state anche troppe al bisogno. In- 
fatti che questi, per quanto gli si volesse credere, coli' au- 
stero Capponi (Stor. Fir. VI, 7), Vanim/x corrotta e 
malvagio l'ingegno, reputasse ordinario ufficio di eccel- 
lentissimi istorici (compito, ride voi mente e a tutto spiano 
direbbero adesso) calunniare, nel senso odierno, alcuno, 
cioè apporgli malignamente qualche falsità, spero che 
non ci sia uomo di senno che il pensi. Eppure egli scrive 
che messer Lionardo d'Arezzo e messer Poggio delle 
civili discordie e delle intrinseche inimicizie dei popolo 
fiorentino avevano una parte al tutto taciuta, forse per- 
ché temessero di non offendere i discesi di coloro, i quali 
per quelle narrazioni si avessero a calunniare. Dunque, 
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nell'uso di allora, questo verbo nienf altro valeva che il 
semplice biasimare. Né a cogliere il proprio concetto del 
Machiavelli occorreva nemmeno richiamarsi alla mente che 
questo benedetto calunniare V aveva egli spiegato da sé, 
quando nella seconda lettera della Legazione terza alla 
Corte di Francia riferiva a' Magnifici et Excelsi Signori 
avergli Rubertet confessato che essi avevano molti nemici^ 
i quali ^ subito quando trovavano cosa da calnnniarli, 

10 facevano; si che era bene in questi tempi non dare 
queste cagioni di dire male. E, in verità, si trovano le 
cose che sono, e le loro cagioni; ma la calunnia, qual è 
praticata e intesa oggidì, quelle che dice^ le inventa di 
sana pianta. 

E di un più onesto e poco men grande statista, e Se- 
gretario anch' esso de' Dieci, il Giannotti, mi piace di ag- 
giungere qui qualche esempio. Nel capitolo quinto del suo 
secondo libro della Republica fiorentina si legge: Divul- 
gandosi per la città come Prato s'era abbandonato, co- 
minciò ciascuno ad esclamare, biasimando tale partito 
e calunniando il magistrato che V aveva preso; non o- 
slanie che (si ponga mente a questa considerazione) detto 
magistrato, per l'autorità che aveva, poteva non sola- 
mente quello, ma ancora molto maggior partilo pigliare. 

11 che importa che lo censurassero per abuso di autorità. 
E in modo alquanto più chiaro, benché quasi colle mede- 
sime parole, nel capitolo decimoquinto scrive: Intesa che 
fu questa subita venuta (di Anton Francesco degli Al- 
bizi), e come Arezzo si abbandonava, cominciò ciascuno 
ad esclamare e calunniare i Dieci e il Commessario, I 
Dieci, per alleggerire sé, volgevano tutta la colpa al 
Commessario, con tuita quella infamia e calunnia che 
potevano, E poiché da alleggerire una colpa c'era, capisce 
ognuno che la calunnia intesa dal Giannotti, non potrebbe 
essere presa da noi che in senso di biasimo. 
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Né (per chiudere a modo la litania) altro che biasimo 
può valere in queste parole, che Bernardo Segni (Ist. 
FIOR. II) pone in bocca a Niccolò Capponi, difendentesi 
innanzi a' suoi giudici: Se io ho favorito (per venire al- 
V altra calunnia) i cittadini nobili e che già sono siati 

amici de' Medici^ non so perché abbi per tal conto 

a esser reputato nemico di questo popolo. Dappoiché né 
il fatto quegli vi nega, né dice falsa T imputazione; ma là 
conferma anzi( e quasi se ne applaude, dando per ragione, 
che tali cittadini sono il nèt*vo della città ...e senza di 
loro non si sarebbe mutato lo Stato. 

Ed ora, messi bene sulla via da quanto precede, diamo 
un'occhiata al capitolo Vili del libro primo de' Discorsi 
sopra la prima Deca di Tito Livio, la cui rubrica dice ap- 
punto QO^v. Quanto le accuse sono utili alle republiche, 
tanto sono pemiziose le calunnie. Dove chi da quest' ul- 
tima parola non si lasci spingere di primo acchito fuori di 
carreggiata, intende subilo di che specie calunnie il Ma- 
chiavelli voglia parlare, asserendovisi chiaro in corpo al 
capitolo che accnsansi gli uomini a' magistrati ^ a' pò- 
poliy a' consigli-, ealnnniansi per le piazze e per le logge \ 
ne' quali luoghi le rannate de' perdigiorni di allora face- 
vano ufficio, come notò il Gioda, de' giornali di adesso. E 
dall'uno all'altro modo non fa già egli, come nell'altro 
caso si aspetterebbe, distinzione di vero o di falso (che, 
come le bugie a' tribunali, cosi anche per le piazze e per 
le logge poteva esser detta la verità), ma pone invece 
qìj^sta differenza: che le calunnie non hanno bisogno 
di testimone, ne di alcuno altro particolare riscontro a 
provarle, in modo che ciascuno da ciascuno può essere 
calunniato; ma non già essere accusato, avendo le ac- 
cuse bisogno di riscontri veri e di circostanze che mo- 
strino la verità dell'accusa. Vuole insegnarci insomma 
(aprano un tratto gli orecchi i susurroni!) che il dir male 
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popolarmente di un cittadino, o giusta o ingiusta cagione 
che se ne avesse, sia nelle cillà libere ed in^ogn' altro 
modo di vivere cosa detestaMó, perché irrila e (notisi) 
non castiga, e gV irritali pensano di valersi ^, odiando 
più presto che temendo le cose che si dicono contro a 
loro. Onde non dubita di asserire (egli, che pure a testi- 
monianza d'un suo malevolo, il Busini, amava la libertà 
straordinarissimamenté) * che a reprimer tale abuso si 
debbe non perdonare a ordine alcuno che vi faccia al 
proposito; Ano costringendo i calunniatori a diventare 
accusatori^ e quando V accusa (cioè quella che dianzi, 
data per le piazze e per le logge, era calunnia) si riscon- 
tri vera, o premiarli o non punirli; ma quando la non 
si riscontri vera, punirli. Mentre il poter muovere un'a- 
zione giuridica innanzi al popolo, o a qualunque magi- 
strato consiglio , contro a' cittadini quando che pec- 
cassino in alcuna cosa contro allo stato libero, gli. era 
parso (cap. VII) dover fare duoi effetti utilissimi alla 
republica. Il primo è che i cittadini, per paura di non 
essere accusati, non tentano cose contro allo stato, e, 
tentandole, sono incontinente e senza rispetto oppressi. 
L'altro è che si dà via onde sfogare a quelli umx)ri che 
crescono nelle cittadi, in qualunque modo, contro a qua- 
lunque cittadino; e quando questi umori non hanno 
onde sfogarsi ordinariamente, ricorrono a' modi stra- 
ordinarti, che fanno ì^ovinare in tutto una republica. 
E solo l'aver preso le voci calunnia, calunniare nel senso 
che oggi esclusivamente ricevono nella lingua parlata e 
nella scritta, e stato cagione che tanti, nell' interpretare e 
discutere la prefata dottrina del Machiavelli, abbiano dato 
in ciampanelle; appioppandogliene invece una, forsfr più 
vera, ma eh' è insieme più vecchia e più comune del bro- 
detto; dappoiché sin da' giorni del padre Adamo è risaputo 
da tutti, e però non valeva la pena di ricantarcelo cosi 
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solennemente, che, non le sole false imputazioni, ma ogn'a- 
zione non buona e ogni cosa non vera nuoce e ha nociuto 
sempre alla civile società. 

Vero che anche il Guicciardini, nelle sue Considera- 
zioni sui Discorsi del Machiavelli (Op. ined. I, pag. 20 e 
21), sembra riferirsi dapprincipio a' carichi, che sono dati 
falsamente a' cittadini, come a cosa nel viver civile più 
consueta, e più perniciosa e riprovevole di sua natura ^ 
Ma se in seguito e' parla delle calnonie false, che col 
tempo e con la verità si spengono spesso per sé stesse ; 
e se, da quell'uomo di maggior pratica che era, al prov- 
vedimento contro a' maldicenti pensato dall'altro, oppone 
che in una republica, non formata per scrittura, non si 
può sempre accusare o punire chi calaania a torto; 
e' non sarebbe stato diffìcile comprendere in che maniera, 
pure neir opinione di lui, potesse alcuno a que' tempi, 
come Giovanni Guicciardini ingiustamente, essere giusta- 
mente. ca^t*nn/ato; ponendo egli altrove (Op. ined. X, 
pag. 223) l'essenza della calunnia, non mica nella sua fal- 
sità, ma nel non avere capo o principio alcuno ceìHo, 
nel non vedersene la fonte, né sapersene l'autore^. Di 
che (forse per l'inconsiderato modo di leggere, a cui i 
giornali ci hanno abituato tutti oramai), pur nell'atto di 
fare ragguaglio delle diverse sentenze de' due sommi sta- 
tisti, non seppero nemmeno addarsi i succennati interpreti 
discutitori. 

E nel numero di questi tali duole dover mettere altresì 
il Villari, che del significato storico di que' due vocaboli, 
quantunque nell'autore tanto da lui studiato occorra fre- 
quentissimo, mostrò di non aver avuto sentore o ricordo. 
Infatti, a provare che la famosa Descrizione del modo te- 
nuto dal Duca Valentino nell'ammazzare Vitellozzo Vitelli 
e i compagni, fosse opera stante da sé e non mica parte 
di una delle solite lettere alla Signoria, come altri aveva 

2 
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supposto; dice a pag. 429 del volume primo del suo bel 
libro sul Machiavelli, che cerio il Segretario non avrebbe 
potuto ai Dieci o ai Signori parlare delle calano ie de^ 
Fiorentini; per le quali si narra sin dall'esordio che il 
Valentino era dovuto ire in Lombardia a scusarsi col re 
Luigi di Francia. Il che gli sembra un argomento da non 
ammettere replica. E sarebbe, se a tutto il secolo decimo- 
quinto e parte del seguente calunnia non avesse signifi- 
cato piuttosto (non nel solo antico volgarizzatore di Livio, 
come pare credano i vocabolarj , ma in tutti gli scrittori 
toscani) biasimo e mala voce, applicabili, non meno che 
alle persone, alle cose (Mach. Arte della guerra, I) "; 
anziché invenzione fraudolenta, la quale^ sotto colore di 
verOy con vili mezzi e parole bugiarde gli uomini tro- 
vano per TYiacchiare r onore e V innocenza altrui (F an- 
fani). Di che per verità, a bollare degnamente la fama 
infame del figlio di Alessandro Borgia, non ci sarebbe stato 
punto bisogno. 

Ed ora ch'ò finita questa mia lunga chiacchierata, non 
pensa Lei che un Dizionario storico della nostra lingua 
avrebbe almeno altrettanta utilità che un Dizionario del- 
l'uso presente? Se questo insegna a parlare da vivo a' 
vivi; insegnerebbe quello a non frantendere i morti. E 
però importa molto ed urge di farlo; che il caso recato 
del Machiavelli disgraziatamente non e il solo in Italia. 

Mi creda sempre con sincero ossequio 

Suo dev.^^ e affez.-^^ 
Alberto Buscamo Campo. 

P. S. E poiché, a rimuovere qualche objezione che mi 
si ò voluta parare dinnanzi, mi occorre adesso di ristam- 
pare ritoccata questa lettera, tirata già in pochissimo nu- 
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mero d'esemplari; mi permetta di farvi un'aggiunta, per 
chiarire un altro vocabolo, di cui parimente nel suo dizio- 
nario non veggo registrala una speciale e oramai dismessa 
significazione; onde agl'inesperti, che sono i più, deve in 
qualche caso riuscire assai facile il frantenderlo. Al quale 
inconveniente, come dissi di sopra, un dizionario, compi- 
lato con metodo propriamente storico, rimedierebbe. 

Civile, nel cinquecento, detto di governo o altro simile, 
valeva, non già assolutamente c?ie si regge in modo li- 
bero, come pare creda il Fanfani (sono tante le maniere 
di libertà!); ma, conformemente alla sua derivazione da 
civis, democratico, a legge di popolo, senz'altro *. Guardi 
infatti, tra tanti che ce ne sono, a quest'esempio del Ma- 
chiavelli (Disc. II, 2); dove in contrapposizione di barbaro 
e' non può stare di certo: Lo impeno romano con le sue 
arme e sua grandezza spense tulle le repnblìche e vi- 
veri civili ; e benché poi tal imperio si sia risoluto, non 
si sono potute le citta rimettere insieme, né riordinare 
alla vita civile, se non in pochissimi lunghi di quello 
imperio, E se esso, staccato cosi com'è dal contesto, non 
La persuade del tutto, perché non si vede bene se quel- 
l'aggiunto, la prima volta che v'è usato, si riferisca ad 
uno ad ambidue i nomi che lo precedono, e perché, non 
sole le città dove i molli sono capi del reggimento e se- 
guitano la publica utilità (Gì annotti), ma anche l'oli- 
garchia veneta fu denominata republica; eccole una defi- 
nizione in proposito, che si legge nel capitolo primo della 
prima parte del Trattato del Governo, scritto intorno 
al 1495 da Fra Girolamo Savonarola, la quale, come suol 
dirsi, taglia la testa al toro: Altri volsero che il governo 
rimanesse nelle mani di tutto il popolo ... e questo fu 
chiamato Governo civile, perché appartiene a tutti i cit- 
tadini; cioè a quelli propriamente che, avendo il diritto 
della città, erano in più o in minor numero abili aUo Sta- 
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io ^ mentre il grosso degli abitanti e tutti gli altri popoli 
del dominio rimanevano sempre nella poco lieta condi- 
zione di chi è tenuto sotto; dappoiché era costume delle 
republiche non partecipare i frutti della sua libertà e 
imperlo a altri che a" suoi cittadini propri! (Guicc. Op. 
ined, I, pag. 28). Ciò che spiega (a dirlo di passata) come, 
Ano dal Machiavelli, smanioso dell' italiana indipendenza 
(chiamata allora pur essa libertà) ^^, si temesse a volte 
quale una comune servitù l'unità dell' Italia, se procacciata 
per opera della continentale ambizione de' Veneziani, e si 
confidasse piuttosto in un principe; riconoscendo egli, col 
Guicciardini (Loc. cit.), che, se venire in una monarcMa 
{in unità di Stato^ diremmo adesso) ^^ sotto nna repn- 
blica, poteva essere felicità a quella città che dominassi, 
era all'altre tutte calamità, perché, oppresse dall' omòra 
di quella, non avevano facultà di pervenire a grandezza 
alcuna; laddove uno regno era più comune a tutti i 
sudditi, e però, nelle condizioni di allora, più conducevole 
al fine propostosi, perché da tale parità di diritti e di do- 
veri in tutti i cittadini dello Stato, reso più accettabile 
all'universale (V. Mach, loc. cit., in fine) ^^ 

Da civile si fece anche l' astratto civiltà per il complesso 
de' diritti di cittadino (Guicc. Op. ined. X, pag. 105), e 
per 07^dinamenio popolare; come in questo luogo dell' A- 
POLOGIA di Lorenzino de' Medici, che la storia rende affatto 
sicuro: Il Duca Alessandro, giunto che fu in Firenze, 
perchè non si avesse a dubitare s'egli era tiranno, levò 
via ogni civiltà (ogni popularltà avrebbe detto il Gian- 
notti) e ogni reliquia e nome di republica: tutte le isti- 
tuzioni democratiche, insomma, volute dalla rinnovata co- 
stituzione del Savonarola. Ed é nel medesimo Savonarola 
(Op. cit. II, 1) l'avverbio civilmente, adoperato per demo- 
craticamente: Débbe ogni popolo che si governa civil- 
mente, più tosto sopportare ogn' altro male e incon- 
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veniente^ che seguitasse dal governo civile, quando è 
imperfetto^ che lasciar sùrgere un tiranno. Il che va 
detto sempre benissimo, purché s'intenda acqua e non 
tempesta, com'è il caso degli anarchisti di adesso, dal buon 
frate non sognati, e non potuti sognare nemmeno. 

E qui, per non entrare in un altro pecoreccio e fare la 
giunta maggiore della derrata, salutandola affettuosamente, 
fo punto davvero ... e senza daccapo. 
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^ Che il senso del vocàbolo l'avesse già accolto la Crusca seppi 
dipoi; ma, non ostante ciò, la dottrina del Machiavelli fu con- 
tinuata a intendere sempre ad un modo. Onde la fiducia che a' 
futuri dissertatori sul grande statista non debba riuscire inutile 
affatto questo mio scritto. 

* A maggior chiarezza, e a comodo de' lettori, reco qui intero 
r esempio: Parendo che fosse 'per 'prevalere la causa sua .... 
perché in quel Consiglio . . . non si considerassero tanto i ro- 
mori publici e le calunnie non bene provate^ quanto si deside- 
rasse di intendere maturamente la verità delle cose, fu questa 
cognizione . . . trasferita al giudicio del Consiglio maggiore. 

3 Cioè rivalersi, rifarsi , vendicarsi; com'è in questo luogo 
di una lettera di Alessandro Bracci a' Dieci, publicata dal Villari : 
La Santità del Papa è in modo accesa alla vendetta .... che 
non è per lassare alcuno pensiero indietro . . . per valersi della 
iniuria, E nella seguente terzina del Berni (Lam. d' Am.) : 

Non potendo valermi con costei; 
Per vendicarmi de^ miei dispiaceri, 
Farotti quel eh* io arei fatto a lei. 

Né proprio proprio in questo senso i vocabolari lo registrano. 

* Né testimonia contrariamente il suo desiderio d'entrare in 
grazia de' Medici, ridivenuti padroni dello Stato. A questo era 



Digitized by VjOOQ IC 



— 24- 

spinto da quel bisogno irresistibile di attività politica, ch'era il 
suo genio, e che, pur d'operare, l'avrebbe condotto volentieri 
'per quelli fino a voltolare un sasso; non però, certamente (e il 
discorso a Leone X lo prova), in pregiudizio di quel civile as- 
setto, che egli, per quanto era in lui e i tempi comportavano, 
avrebbe voluto persuaderli, a comune utilità, di dare alla patria. 

^ E appunto perché cosa più consueta, prevalse da ultimo in 
calunnia il senso che ha comunemente oggidì. 

,^ E il Varchi, nel libro undecimo delle sue Storie: Vaccuse 
si debbono fare a viso aperto e non di nascoso, acciò siano ac- 
cuse e non calunnie, 

'' Ecco il passo del Machiavelli, a cui accenno nel testo: Se 
io non credessi di offendere, io ne direi la mia opinione ; ma 
io non lo credo di fare, parlando con gli amici, e per disputare 
le cose, e non per calunniarle. Ma non intendo netgare con ciò 
che si sia adoperato calunnia anche nel senso odierno. Non me 
lo consentirebbe, tra gli altri men sicuri, questo chiarissimo esem- 
pio, che si legge neir ottava settantesimaquinta del quinto canto 
dell' Orlando Furioso: 

E se sperato avea^ quando accusata 
Ancor fosse a ragion, d*ajutar quella, 
Con via maggior baldanza or viene in prova, 
Poiché evidente la calunnia trova. 

Ma l'Ariosto altresì, quando il re cercava, e quindi ignorava, 
se le accuse date a Ginevra fossero false o vere, gli fa chiamare 
calunnia la mala voce corsa contro di lei (Ivi, IV, 60). Né il 
Guicciardini, scrivendo agli Otto di Balia (Op. ined. X, pag. 133) : 
Una querela .... perché per sé falsa, la apparisce manifesta- 
mente calunniosa, volle dire altro che la si vedeva aperto non 
avere avuto altro fondamento che di dicerie popolari. 

« Principato civile chiamò il Machiavelli (Princ. IX) quello 
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costituito per fatto e per volere del popolo. Una specie di demo- 
crazia anche questa, rappresentata oo:gi da' plebisciti, 

^ Quel membro che (nell' ordinamento dello Stato) ha a rap- 
presentare la popularità, è necessario che sia uno aggregato di 
tutti li cittadini; cioè di tutti quelli che godono il benefizio; 
perché propriamente questi sono cittadini, essendo cittadino chi 
è partecipe di comandare e obbedire (GlANNOTTI, Gov. dì Pir.)- 
Ed anche questo senso ristretto, oggi puramente storico, era da 
notare. 

^^ Come nel seguente esempio del Guicciardini, allegato, ma 
non ben inteso da' vocabolarj : Quelle città . . . , vendicatesi in 
libertà^ non riconoscevano più V autorità delV imperio; rispet- 
tata, nel primo loro costituirsi, da' nostri Comuni. È Vuniversoe 
Gallice consensio .... libertatis vindicandce contro l* invasione 
romana, di cui parla Cesare: una propria e vera guerra d' indi- 
pendenza nazionale {B. G. VII, 76). Al quale esempio del Guic- 
ciardini si potrebbe aggiungere quest'altro, cavato dalla lettera 
cinquantesim' ottava della sua Legazione di Spagna: Sendosi 
combattuto contro a* Franzesi per liberare Italia, non per mutar 
padrone. E delle colonie, che le mandi una republica o una 
monarchia, il Machiavelli scrive (Disc. I, \) che le non hanno 
la loro origine libera; cioè indipendente dalla madrepatria. 

" In questo senso, dichiarato già dal Canestrini, è altresì nel 
Petrarca (Canz. Spirto gentil, 7), con allusione a Roma, caput 
mundi. Lo noto, perché il Leopardi, pur credendo diretta la can- 
zone al tribuno Cola di Renzo, ingannato dall'uso odierno del 
vocabolo, interpretò il luogo come eccitamento a drizzare in 
stato, non la republica, ma l' impero, E si che la spiegazione 
vera, accettata dubitativamente dal Carducci, l' aveva già data 
il Daniello ; riconoscendo solersi chiamare Róma monarchia, per- 
ché imperatrice (cioè dominatrice in unità di Stato] di tutto il 
mondo. 

^^ Né da altra considerazione fu mosso, allorché, volgendosi 
a Lorenzo di Piero de' Medici con un trattato di politica pratica, 
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più che speculativa, tendente, anziché ad ammaestrare le gene- 
razioni future, a far pigliare da quello una presente occasione 
di liberare V Italia da' barbari; gì' insegnò a valersi de' modi 
e mezzi proprj de' tempi suoi, e ad esser buono o non buono, 
secondo la necessità. Perché, essendo tanto diverso il come si 
vive dal come si doverria vivere, colui che lascia quello che si 
fa per quello che si doverria fare, impara piuttosto la ruina 
che la preservazione sua; e un uomo, che voglia fare in tutte 
le parti professione di buono, conviene che rovini infra tanti 
che non sono buoni (Princ XV). Del quale pensiero nessuno, 
che gli tenga conto dell' attualità del suo proposito, e vada dietro, 
come lui, alla verità effettuale della cosa, non alV imaginazione 
idealità di essa, credo vorrà chiamamelo in colpa. Tanto più, 
riflettendo che gli Stati sono pel tempo, se l' uomo individuo è 
per l'eternità; onde la scusa, se non la giustificazione, delle due 
morali. Né i politici de' giorni nostri praticano altrimenti. 



1 
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ALL'EDIZIONE DELLE RIME DEL BERNI 
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Comunicando queste noie al valente editore delle Rime 
del Berni, io gli scrivevo presso a poco cosi, e mi giova 
ora di ripeterlo: «Osservazioni che importino, non sono 
al caso di fargliene; perché io leggo 

..... a una certa foggia mia, 
Che m'ha insegnato la poltroneggia; 

non prendendo, cioè, appunto di nulla. Solo posso dirle, 
con tutta sincerità, che ciò non mi ha tolto di ammirare 
il suo dotto e coscienzioso Studio sul Borni ; il quale vorrei 
che fosse conosciuto in Italia, più che il secolo de' gior- 
nali non consenta di sperare. In quanto alla bella ed ac- 
curata edizione delle Rime, ho ben poco da notarle e per 
la medesima cagione. Pure (per obedirla) Le sottoporrò 
per ordine di pagine le mie osservazioni su quel tanto, 
che, risfogliando qua e là il libro, m'è ricaduto sott' oc- 
chio.» E queste osservazioni publico adesso (nella sostanza, 
se non nella forma in cui furon fatte), perché mi pare che 
al più de' lettori, o ad un'altra ristampa, alcuna di esse 
non debba riuscire inutile affatto. 
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Pag. 4. 

Canzon, se (u non Vhai, 
(il sajo con simulata improntitudine aretinesca ^ chiesto 
per *celia al Dovizj) 

Tu può* ben dir che sia 

Fallito insino alla furfanteria. 

Qui non è taciuto il soggetto della proposizione, né è 
mica ^^o, intruso di loro capo dal Rolli e dal Camerini 
nel penultimo verso, e che, dando pure un'apparente re- 
golarità al costrutto, guasta il discorso ^; si bene furfan- 
teria. E il senso se ne ha chiarissimo da chiunque ricordi 
le veste accattate e furfantate del sonetto appunto contro 
TArelino. Il poeta volle dire insomma che, non ottenendo 
la canzone cotesto sajo, fin la furfanteria (l'arte impronta 
e ribalda nel sollecitare gli altrui favori, e la defluisce a 
pag. 234, nel Dialogo coNTaA i poeti) poteva giudicarsi 
bell'e spacciata, avendo perso la sua solita efficacia. Né fa 
specie la forma grammaticale, non legittimata da' precet- 
tisti, ma di cui, per non parlare che di esso, si ha altri 
osempj nel medesimo Berni: Esser negato l'udienza {piì' 
gina 31), Sia maledetto la disgrazia mia (pag. 39); e 
altresì in prosa: iWè venuto una vostra lettera (pag. 253). 
In quanto all' a, onde è dato a furfanteria l'aspetto di 
complemento di termine, e che forse più che la precedente 
sconcordanza del participio e del nome dovè trarre in in- 
ganno i due sunnominati commentatori, essa è consentita 
dall'altra particella insino; come in questi versi, che si 
leggono più in là, a pag. 16: 

*nsino a gli animali irrazionali 

Hanno compassion del lor signore; 

dove non è dubio possibile che aniwxili non sia caso retto. 
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Pag. 7. 

Non giucaie aUa palla doppo pasto ^, 
Che vi farà lo stomaco acetoso. 

Non è caso di esercizi ginnastici, onestamente intesi ; 
si bene del noto aforismo, attribuito ad Ippocrate ^; che 
in questo capitolo anche i billi e la palla hanno senso 
osceno. E le tre ore del verso quinto e del trigesimonono 
lo provano. 

Pag. 10. 

• 
Ed era a ordin conCun San Giovanni, 

Non accadeva qui recare in nota il carro detto della 
Zecca, che andava in giro per Firenze nelle feste di San 
Giovanni, e il disgraziato legatovi su. Quest'usanza, non 
conosciuta da tutti; se veramente ri Berni vi avesse alluso, 
non avrebbe reso il paragone intelligibile a lutti. Bastava^ 
ricordare invece che il Battista è sempre dipinto o scol- 
pito nudo e bruco, con un semplice brandellino di pelle 
addosso; e ognuno (ajutato anche da quell'in, che leggesi 
nel verso) avrebbe capito ^. 

Pag. 34. 

Or poi che questo papa benedetto 
Venne; cosi non fussi mai venuto, 
Per fare a gli occhi miei questo dispetto; 

Roma è rinata, il mondo è riavuto ecc. 

Da cosi a dispetto, ch'è un'evidente intramessa, avrei 
chiuso tutto entro parentesi, a render più chiaro il discor- 
so, Piccole cose veramente son queste, dirò col Salvini ; 
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ma quanti buoni e belli e x^eri sentimenti si oscurano 
per la trascuranza di si fatte minuzie/ Né scusa del 
preterirle T amore alle vecchie stampe, ed anche l'ossequio 
alla maniera dell'autore; viemaggiormente che in questa 
faccenda dell'interpunzione non sono mica un modello gli 
antichi. 

Pag. 40. 

Rinniego Iddio s'io non m' ammazzo (eco. 

Ecco un altro esempio di ammazzarsi, per battersi a 
corpo a corpo con alcuno; senso che i vocabolarj non 
registrano ^ Io ne recai già tre: del Davila (G. Civ. IX), 
del Cecchi (Mari. V, 5), e del Sassetti (Vita'Fbrr.), ne' 
miei Stcdj di filologia italiana (pag. 250); ma perché 
sinora lio cantato a sordo, non ho voluto lasciar passare 
quest'occasione di ricordarli '. 

Pag. 45. 

Una mula sbiadata, dommaschina, 
Vestita d'alto e basso ricamato ecc. 

Alto e basso (perché tessuto a opera, parte in rilievo e 
parte in piano, secondo il disegno) ^ denominavasi una 
specie di drappo dommaschino, di cui reca altri csempj 
il Fanfani. Ed anche in quello del Burchiello, avuto forse 
innanzi dal Borni e qui posto in. nota (La pelle è fatta 
come un alto e basso), ha utlìcio di sostantivo. Quindi il 
ricamato del secondo di questi versi non ù già astratto 
per ricamo, ma è il soUto aggettivo; col quale, oltre al 
chiazzato, espresso dal nome, si è voluto alludere alle cro- 
ste di quella povera pelle. 
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Pag. 46. 



per guarirlo del maligno bene 

Gli volean fare uno impiastro aUe rene. 

Bene è avverbio; e il senso è guarirlo bene del ma- 
ligno. Ma, per la forma data al verso, quell'aria di spro- 
posito in rima, eh' è uno dei molti elementi della poesia 
bernesca, rimane sempre. Rispetto poi a rene per reni, 
oggi che la lingua usa studiarla più nelle grammatiche 
che ne' classici e nel popolo, sarebbe stato utile avvertire 
che cosi è detto a maggior conformità col latino renes; 
come in questo luogo deirAriosto (Orl. For. XLVI, 139): 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene; o, meglio, come in 
quest'altro del medesimo Borni (pag. 6): Poi piange, e 
dice ch'ha le rene rotte; dove non può esser quistione di 
rima o non rima, con buona pace de' grammatici ^ 

Pag. 51. 

. . . ^ . sotto queste carezze e amori 
Ti daranno la pace di Marcone. 

La bassa ed oscena parola (spiattellata senza tante ce- 
rimonie in fondo al capitolo primo alla sua innamorata)^ 
colla quale lo scemo Marcone rispose al predicatore in 
luogo del convenuto pace; s'usa tuttavia per significare 
metaforicamente il nuocere, il recare altrui danno. E di 
stare in guardia appunto di questo volle il Borni avvertito 
papa Chimenti coli' energicissimo verbo rappresentato dal- 
l'equivalente modo di dire, eh' è ne' due versi dianzi al- 
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Pag. 56. 

Se séte, comHo spetto, sano e lieto. 
Per vostra fé non vi fate aspettare. 
Né star tanto con V animo inquieto. 

Se ì due influiti di questa terzina sono retti dai mede- 
simo verbo finito fate, non è di buon discorso che i' uno 
abbia per complemento diretto il vi espresso, riferibile a 
Messer Francesco da Milano, e l'altro un ci sottinteso, che 
si rattacchi al Bernì e agli uomini della compagnia, di cui 
parla il capitolo. Io crederei quindi (ed avrei però detto 
in nota) che il poeta scrivesse a comune complemento ce', 
convenientissimo ad ambidue grinflniti, in luogo del pre- 
sente vi, che si iegge in tutte le stampe. 

Pag. 64. 

(ìueUe veste ducale, 
ducali ecc. 

Di questa stranezza darò io per secondo un'interpreta- 
zione che mi pare «più vera. Il Nannucci, nella Teorica 
de' Nomi della lìngua italiana, ha dimostrato con un'infinità 
d' esempi che, in rima e fuor di rima, i nostri antichi 
(come tuttavia il popolo) usavano terminare in e que' plu- 
rali di nomi o aggettivi feminili, che i grammatici vogliono 
finiti esclusivamente in e. E ciò (oltre all'imitazione della 
forma latina) facevano specialmente quasi per legge di as- 
sonanza, quando il nome d'aggettivo, con cui l'accom- 
pagnavano, finiva parimenti in e. Apro a caso la Vita del 
Cellini (ed.e Le Mounier), e a pag. 229 trovo queUe pri- 
gione, breve parole; come nella seguente quelle tale opere, 
le ditte chiave. Cosi il Borni, non costretto dalla tirannia 
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deUa rima, ma tirato dalla sua indole a parlare alla Ima- 
na, senza ciarpe né fronzoli, senza eleganze e lascivie, 
come voi^ébbe nalura, disse prima col popolo QueUe veste 
ducale, e poi, per dare una bottata alla pedanterìa de' 
grammatici, che appunto allora cominciavano il loro regno, 
aggiunse ducali. Talché questo, a parer mio, è piuttosto 
un frizzo che un bisticcio. Una simile correzione, per adat- 
tarsi al mx)do altrui, può vedersi nel capitolo a M. Fran- 
cesco da Milano (pag. 56); dove al toscano pecchie egli 
sostituisce nel verso seguente il comune api. E un chiaro 
accenno alle stiticaggini grammaticali si legge in una sua 
lettera al Bini (pag. 327); nella quale, scrivendo in due 
modi diversi la medesima cosa, nota che in ambidue essa 
è ben detta. 

Pag. 66. 

Oh che ffl^ata, oh che bella compagnia! 
Bella non è per me; ma ben per voi 
So ìq che bella non saria la mia. 

Non direi qui evidente e indubitabile la corruzione 
della primitiva dettatura dell'autore, che forse dovè scri- 
vere invece: Bella eioè per me; poiché, punteggiando a 
quest'altra maniera: 

Bella non è per me; ma ben per voi. 
So io che bella non saria la mia. 

il senso non ha alcun intoppo. Il quale sarebbe questo: 
Non è bella a cagion mia, ma sibbene a cagion vostra 
(Notisi r efficacia di quel ben asseverativo), lo so che per 
sé stessa la mia compagnia non sarebbe bella. Né che 
il per indichi a volte motivo, cagione occorre dimostrarlo. 
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Pag. 67. 

A chi 'piace Vonor, la ròba piaccia: 
Io tengo il sommo bene in questo mondo. 
Lo stare in compagnia che sodisfaccia. 

Anche qui punteggerei: A chi piace l'onor, la roba, 
piaccia; e intenderei: Piaccia altrui l* onore, a la roba ; 
a me piace la buona compagnia ; non parendomi che la 
lezione stampata dia senso buono. 

Pag. 67. 

Fatemi apparecchiare in tanto il letto, 
Quella sedia curule e due cucini ecc. 

Benché non sia una recondita erudizione, pure avrei qui 
notato pe' più che cucini è la forma genuina, da cucire; 
denominandosi in particolare cosi quegli arnesi imbottiti 
di varia forma, su cui appuntavano le donne le robe che 
cucivano. La s aggiuntavi, e mantenutavi poi, serviva dap- 
prima a rappresentare il suono un po' sibilante, che piglia 
la G tenue innanzi alla e o alla i ^^ Onde gli antiquati 
bascio, camiscia, cuscìre, per bacio, camicia, cucire; e 
il mascellari della pag. 58, per macellari; che però era 
da porre in nota, a torre ogni possibile equivoco, nella sua 
vera ed oggi comune grafia. 

Pag. 77. 

E cosi mi trovai nel letto al rezzo. 

Al rezzo, all'ombra; cioè sótto coperta. Non può voler 
dire al bujo, perché ancora non erano levate le candele. 
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Il Lasca, nel capitolo degli spinaci, usa il medesimo modo, 
parlando di uomini che da certi cibi sono stati mandati 
sotto terra. 

Pag. 100. 

La felicità v'è per chi la vuole. 

Che d" altro che di vento empier ci vuole. 

Il secondo vuole, che pure hanno tutte le stampe, era 
da correggerlo sicuramente in suole ^^ Il Berni non po- 
teva essere cosi meschino poeta da ripetere due volte la 
medesima parola nel medesimo senso per fare la rima. 

Pag. 148. 

Un debitore è volentier veduto; 



Guardate un prete, quando va per Banchi, 
Che sberrettate egli ha da ogni canto. 

Questo è colui che si può dare il vanto 
Di vera fama e di solida gloria, ecc. 

Questa d'un prete è cerio una falsa lezione. A inten- 
derla come in parentesi non mi ci adatto; perché della 
vita stimata e riverita de* preti ha parlato innanzi, at- 
tribuendone la cagione dell'esser tale alle loro grandi en- 
trale e poche uscite, mentre per la contraria (onde sto- 
nerebbe il paragone) dice più bella al mondo la vita d' un 
debitore fallito, rovinato e disperato; e perché il seguente 
Qiùesto è colui, riferibile grammaticalmente a prete e con- 
cettualmente a debitore, guasta ogni cosa. Se ci fosse più 
conformità materiale nelle due parole, asserirei, senza ti- 
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more di pigliare una cantonata, che il Berni scrivesse ta% 
poco, col quale il discorso camminerebbe meglio; tanto più 
che Banchi era luogo più da mercanti e da gente usa a 
far loro degli stocchi ^*, che da preti. 

Pag. 159. 

Fu da venti fanciullo in là condotto, ^ 

Che i nostri antichi non costumassero di metter sempre 
l'apostrofo dove ci andava, è mostrato da' codici e dalle 
vecchie stampe. E a legger da' venti col Rolli, ricordando 
un modo dell'uso, ci si sarebbe ^n^e50 qualcosa; poiché è 
comunissimo anche oggidì dire: Che buon vento (che 
buona occasione) vi porta ^^? 

Pag. 160. 

Io n'ho tanto piacer (ve' quél cKio dico) 
QimnVio avessi mai il- di de' 

Qui davvero non avrei esitato un momento a compire 
il verso, secondo la lezione del manoscritto del Tassi. Il 
di de Cristiani (omesso dal Magliabechi, non per iscru- 
polo, ma per non averlo inteso) evidentemente è, per figura 
di metonimia, la dominica dies; che sola perciò prese no- 
me cristiano tra tutti gli altri giorni, rimasti paganogiu- 
daici, della settimana, e fu sostituita al sabbato nel riposo, 
in omaggio alla resurrezione del Signore. Quindi, non che 
essere uno strano compimento del copista e una stirac- 
chiatura non degna del Berni, è anzi una naturalissima 
e calda allusione (onde l'esclamazione posta in parentesi) 
che egli, cui era nemica mortale la fatica e sommo bene 
lo starsi, volle fare a quella e al tanto piacere avutovi, 
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riposando, stracco e morto da lo scrivere de' giorni pre- 
cedenti. Cosa, peraltro, ad ogni amante del tranquillo vivere 
molto convenevole e bella, o, come diremmo anche noi, 
da Cristiani **. E per l'uno o per l'altro verso è inter- 
pretazione, della quale, meglio che di quella smozzicatura, 
ho fede che sarà per appagarsi il lettore. 

Se poi, com'è pure probabile, in questa e nelle prenotate 
cose parrà che avessi dato in ciampanelle, sarà poco male. 
Ognuno ha 'l suo giudizio e 'l suo discorso; e però il 
lettore e i futuri editori delle Rime del Berni potranno 
averle per non dette. 
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NOTE 



^ Per verità essa non fu peculiare air Aretino; che troppi de' 
letterati di quel secolo si veggono intinti della medesima pece. 
Ma fu lui, che, fin dalle prime sue prove, la condusse proprio 
al suo colmo; e non è quindi ingiustìzia denominarla da lui. 

^ Perché non lo guastasse, bisognerebbe che il fierni avesse 
scritto invece: 

Tu può' ben dir che sia 
Fallito insin nella fk^r fanteria. 

Cioè, che lo non sia riuscito nemmeno con essa. Che, certo, 
e* non poteva asserire d' esser mancato o venuto meno alla fur- 
fanteria, nel punto stesso che V adoperava. 

3 11 di aveva detto innanzi, che, come giorno^ è anche quel 
tratto di tempo, che va dalle dodici meridiane all' avemaria della 
sera. (Vt Mach. I Le^ijaz. Pran. 21). 

* Il quale in volgare, tradotto alla lettera, sonerebbe cosi : 

Se vuoi vivere sano, 

Fuggi il e ... , pomeridiano. 

^ Infatti Va ordine, usato cosi assolutamente, riguarda più che 
altro r abbigliamento. Vespa, nella Sibilla del Lasca (IV, 5), ve- 
dendo Giansimone in veste dominicale, gli dice: Voi siete raf- 
fazzonato, sì hello, sì a ordine. Nel Berni è per antifrasi. Noi 
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oggj I con uno de* tanti infranciosamenti dell* uso . a esprìmere 
lo stesso concetto, diremmo : In costume di Adamo, 

• Battere con per combattere ball Guicciardini (Stor. It. X, 4) 
neir orazione posta in bocca a Gastone dì Pois: Quello che. , . 
noi abbiamo tanto desiderato di potere nel campo aperto battere 
con gV inimici f ecco che questo di la fortuna, . . ci ha larga» 
mente conceduto. E nemmeno questo è registrato. 

"^ Un quinto esempio può vedersi nel Lasca (Capitolo sulla ro- 
vescino): 

per suo amore 

Credo s* ammazzerebbe con Orlando. 

^ L'opera, cioè, a broccato, il fondo a raso. 

^ y. ancbe quello eh' è detto più in là, nella nota alia pag. 64 
del fiBRNi. 

^^ Questo suono abbiamo anche noi Siciliani nel nostro dialetto. 
Ma della vera pronunzia toscana non sapendo nulla i nostri scrit- 
tori in vernacolo, si provarono di figurarlo con x; invece di la 
damma, lu dumi, lu duri (la fiamma, il fiume, il fiore) scrì- 
vendo la xiamma, lu xiumi, lu xiuri; i quali, quando fossero 
letti a dovere, renderebbero tutt' altro che la nostra pronunzia. 

^^ Il cadere in simili scorsi di penna è facilissimo, non solo 
alla sbadataggine d'un copista, ma altresì a quella d' un autore. 
Né è temeraria la correzione, quando, certo l'errore, essa ci 
viene innanzi quasi da sé. Nelle Rjmb burlesche del Lasca, edite 
per cura del D.r Carlo Verzone ; alla pag. 82 ci capita (per esem- 
pio) questo verso, cosi scritto chiaramente fieli* autografo: 

Ben ch^ei non abbia Bensodi o contanti. 

V editore, rispettoso a quella B msyuscola, che ci ha poco che 
vedere, suggerisce in nota che forse s'è voluto dire Bengodi, 
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che nemmeno esso darebbe un buon senso. Eppure non era dif- 
fìcile r accorgersi che la parola, scritta sbadatamente dai Lasca 
in quel modo, andava invece scomposta in ben sodi, cioè beni 
stabili, che in opposizione a contanti ci calza proprio a capello. 

^ Sotto questa parola, a pag. i47, il Virgili nota che la terza 
edizione Giuntina delle Rimb del Borni la corregge poco felice- 
mente in scrocchi; dappoiché da scrocchio (usura) a stocco (frec- 
ciata) è assai differenza. Ma se i Giunti, o i correttori della loro 
stamperia, intesero scrocchi per plurale di scrocco, il caso rimar- 
rebbe lo stesso? Ed ecco (lupus in fabula) uno de' tanti servìzj 
che ci sono resi dalla sapientissima nostra ortografia! Della quale 
ho discorso di proposito nelle Quistioni propostene ne' miei Studj 
DI FILOLOGIA ITALIANA; e uon Sarebbe forse inutile darvi un'oc- 
chiata; tuttoché anche nella lettera che segue, se ne sia detto 
abbastanza. 

•m 

^^ Vive anche nel nostro dialetto. Chiedendo testé a un buon 
popolano come si trovasse in ulHcio non da lui, rispose secco 
secco: Mi cci purtau lu ventu {Mi ci ha portato il vento). 

^^ Della brigata genovese, di cui parla uel capìtolo a Marco 
Veneziano (pag. 62), dice che vive come vivono i Cristiani-, cioè, 
godendosi allegramente il tempo. E ciò mostra come anche al 
fierni questo antifrastico e comunissimo modo di dire fosse abi- 
tuale. 
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AVVERTIMENTO 

della seconda edisione. 



Di qtiesto scritto, dato fuori al mio solito in po- 
chissimo numero d'esemplari da distribuirsi ad a- 
mici, m' è parso, ora che un po' di contradizione 
l'ha avuta, di dover fare una piU larga ristampa, 
per portare in puUico, col corredo di qualche nuovo 
argomento, le quistioni che vi si discutono ; piccole 
in apparenza, ma piene in sé d'importantissimi 
effetti, ^iu che i dileggiatori di queste, che dicono 
pedanterie, nonfaccian le viste di credere. Non sarà 
Tnai che cessi in Italia qìiella specie di anarchia 
lessigrafica, che tanto nuoce alV apprendimento e al 
retto uso della nostra lingua, finché agli arbitrar j 
precetti de' grammatici e alV incertezze de' vocabola- 
risti non si sostituiscono canoni razionali^ desueti 
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da piÉ sicure e ptH esatte nozioni filologiche. Sen- 
nonché ad ogni rivoluzione ne' fatti è necessario che 
preceda una rivoluzione nelle idee; e chi scrive con 
sincere convinzioni non mira ad altro che a questo ; 
tanto jHiù che da principio la verità non suol essere 
mica co' molti. So bene che ad un' intera e immediata 
riforma ortografica pongono ostacolo le inveterate 
consuetudini, che sino q, un certo segno non si può 
fare a meno di rispettare, non trovandosi nelle me- 
desime condizioni d* indipendenza la teoria e la pra- 
tica; e che però anche qui è da dare tempo al tempo. 
Ma ad attuarla quandochessia non è, certo, ohjezione 
seria quella, oppostami parecchi anni fa da un To- 
scano e riferita nelle mie Quistioni di oetogeafia 
ITALIANA ; di non vedersi, cioè, che costrutto se ne 
potesse cavare, dopo i tanti libri stampati ai modo 
che usa. Lasciando stare che un abito buono è sempre 
utile che sottentri ad uno cattivo; ma se noi leggiamo 
benissimo i codici antichi, quantunque scritti con 
altra grafia, non si capisce perché non potrebbero i 
nostri posteri legger bene del pari i libri d' oggidì, 
dopo che la riforma proposta avesse avuto, o tutta 
ad un tratto o a un poco alla volta, il pieno suo 
effetto. E il fatto della Rosa Ferrucci, la quale, 
bambina, si rese ragione di colpo dell'ortografia del 
francese perché già usa a parlarlo, ci potrebbe ser- 
vire d' esempio. Tra un ordine vecchio e un ordine 
nuovo è naturale che un po' di disordine ci venga 
a entrare inevitabilmente di mezzo ; e chi non si fi- 
guri un mondo a sua posta sa pigliarselo in pace. 
Ma volere per esso rimanere fermi nel banco natio, 



Digitized by VjOOQ IC 



— 49 — 

come le ostriche, è un rinnegare di proposito ogni 
progresso; è un pretendere, contro ragione, che i 
riconosciuti pregiudizi 'presenti abbiano a trionfar 
sempre della verità. La quale, almeno in astratto, 
è ammesso pure dagli avversarj essere il primo e 
più essenziale bisogno del genere umano. E quindi 
non occorre esser profeti per asserire che , se non 
ebbe eco un tre secoli fa, non però sarà predicata 
ognora al deserto; e che la prova, in cui di nuovo 
s' è messa, la vincerà essa sola alla fine. U guajo 
vero si è che la letteratura spicciola de giornali ci 
ha divezzi oramai dalla meditazione de' libri ; e che 
fino la brevità degli opuscoli, quando non siano rac- 
comandati dal nome che portano, 7ion li salca dal- 
l' essere scorsi sbadatamente. Onde non dovrebbe 
parere soverchio che io, prima d'entrare nelV argo- 
mento (poco allettevole in sé, ed ora, in atto, meno 
che mai per un continuo intmlciarsi di testo e di 
note), preghi d' un po' d' attenzione il cortese e non 
preoccupato lettore. 




Digitized by VjOOQ IC 



Si ripete eternamente che V oso é il sovrano 
delle lingue. Bel sovrano per mia fé, a cui 
s'impedisce di nascere! 

GiiSARom. 
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Mio caro Petrocchi, 



Fu benissimo detto che, ehi avesse avuto in un sacco 
tutte le verità, per renderle accettabili a' più gli sarebbe 
bisognato metterle fuori una alla volta. Che l'uomo per 
sua natura ambisce e teme ad un tempo le novità, e il 
soverchio numero di esse, più che allettarlo, d'ordinario 
lo sgomenta. Sennonché la logica è inesorabile ; e le verità, 
connettendosi necessariamente tra loro come anelli d'una 
sola catena, si chiamano l'una l'altra, e quando l'opportu- 
nità ben semina, il tempo a non lungo andare raccoglie. 
Onde avviene che l'utopia del presente sia di consueto la 
realità dell'avvenire. 

Con questo, che ad alcuni potrebbe parere uno strano 
preambolo, mi fijiccio strada a discorrerle della sua recente 
grammatica, o, più veramente, della parte, che vorrei dire 
fonografica, o figurativa de' suoni; dove agli studiosi tante 
buone e belle idee si mettono innanzi. Molte delle quali 
scommetto che alla generalità di loro non saranno passate 
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sin qui nemmeno per la mente; dappoiché è vecchia cre- 
denza tra noi (e in un grave periodico fu ripetuto solen- 
nemente testé) che la nostra lingua, facendo Recezione a 
quasi tutte le altre di Europa, si legga come si scrive, e 
si scriva come si parla; mentre dovrebbe esser ovvio il 
comprendere che, avendo essa adottato un alfabeto non 
suo, alcuni de' segni di questo non potevano non riuscire 
alla pratica sgorbj, dirò col Davanzali, piuttosto che ri- 
traiti de' suoni, onde noi formiamo le nostre parole. E 
quando non somiglia, domanderò col medesimo potente 
scrittore, il ritratto che vale 9 

Nel mio trattato di retta pronunzia italiana, scritto 
un quindici anni fa a semplice uso delle mie allieve della 
Scuola normale di Trapani, quando, anziché i campi, come 
più utilmente fo adesso, coltivavo ancora le lettere; io 
avevo accennato a parecchie delle quistioni in proposito, 
studiandomi di risolverle più o meno bene a mio modo. 
Ora, che me n'è porta l'occasione da Lei, torno sull'ar- 
gomento, perché mi piace che Ella, tra' pochi curanti di 
simili studj e benevolo a me, conosca dove noi siamo o 
non siamo pienamente d'accordo; e perché del dibattito 
delle idee sempre si giova la verità. E dagl'incuranti spero 
d'esserne compatito, non avendoci per nulla insegnato il 
proverbio che il lupo cangia il pelo, ma non il vizio. A 
questi tuttavia mi permetterò di ripetere qui col Salvini, 
e lo vedremo subito dagli esempj , che piccole cose ve- 
ramente son queste, ma quanti buoni e helli e veri 
sentimenti si oscurano per la trascuranza di si fatte 
minuzie^ 

E, per camminare coli' ordine stesso che fa Lei, comin- 
ciamo dall'alfabeto. Certo chi vegga cosi stampato il se- 
guente verso del Tasso: Di rose, colte in paradiso, in- 
fiora, e poi quest'altro del Giusti: Che la rosa ne* denti 
infuse all'uomo; non trova nella scrittura ragione alcuna 
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di leggere diversamente i due o e le due s di rosa, e non 
comprenderà se, nell'intenzione del poeta, quel colte del 
primo verso significasse t^accolie o coltivate. Eppure rosa, 
pronunzialo coU'o aperto e colla s dolce, vale il noto fiore; 
mentre, colPo chiuso e la 5 aspra, importa, nella briosa 
asserzione del Giusti, smania di rodere. Come colte riceve 
dall'o largo il primo senso, dallo stretto il secondo. Dunque 
distinguere e rappresentare più appunto nella scrittura i 
varj suoni che sentiamo nella pronunzia, da' quali spesso 
dipende, come s'è visto, il significato delle parole; ad 
ogn'uomo di buon senso dovrebbe parere una logica ne- 
cessità. E s'è vero che tutto non si può distinguere in 
una lingua, perché a figurare le più minute inflessioni 
della voce gli elementi spesso ci mancano; quello che si 
può si deve. Io accettavo di farlo nelle vocali per mezzo 
de' segni dell'accento (de' quali fortunatamente ne aveva- 
mo due, e che adoperavamo piuttosto a capriccio), usando 
da ora in là il grave in tutte le aperte, l'acutonelle chiuse, 
quando le parole fossero sdrucciole tronche; e per le 
due 5 e le due z consigliavo di variarne, secondo i casi, 
la forma, come peraltro era nostro costume di fare a mano 
per mero vezzo calligrafico. Ella invece, disgustato forse 
de' tanti pennacchi che bisognava mettere in capo alle 
vocali, ha preferito ora di ripescare nella vecchia grafia 
italica un altro carattere, pur molto affine a' comuni, della 
e e della 0, destinandoli a designare il loro suono aperto. 
E cosi è riuscito a risparmiare insieme l'accento scritto; 
poiché è un fatto costante nella nostra lingua, si che se 
n'è potuto proporre regola sicura, che dove cade la vocale 
aperta, ivi batta anche la voce. E convengo che possa es- 
sere avvenuto benissimo che Ella abbia fatto meglio di 
me; benché mi paja che l'uso degli accenti, non essendo 
propriamente che una più larga e più razionale applica- 
zione d'una vecchia pratica, e non recando con sé l'in- 
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conveniente di mutar di carattere mutata che sia la tonicità 
della parola, avrebbe agevolato di molto l'universale ado- 
zione di questa novità, che nell'opinione degli uomini di 
lettere già cominciava a farsi la via. Che alle inveterate 
consuetudini, quando realmente non nocciano, anche i po- 
litici, appunto perché politici, sogliono conceder qualcosa. 
E poiché siamo a discorrere di accenti, mi permetta una 
breve digressione in proposito. Che sia a volte necessario 
di vedere accentate alcune parole, per non inciampare od 
esitare nella loro pronunzia, ognuno di noi, anche toscani, 
nel suo segreto ha potuto averne non di rado le prove ^ 
Io ne recherò qui un notevolissimo esempio. Nel leggere 
la tanto lodata versione dell' Odissea, fatta dal Maspero, 
giunto al libro vigesimoquarto , io m'imbattei ne' versi 
seguenti: 

Il padre solo vi trovò, che stava 
Rincalzando un arbusto. Una sudicia 
Vile e logm^a tunica indossava; 

e non sapevo capacitarmi come un poeta, che ne aveva 
scritto tanti di bellissimi e armoniosissimi , riuscisse in 
ultimo, nel secondo de' succitati, a comporne uno sba- 
gliato; non c'essendo in quel luogo indizio veruno d'un 
possibile errore di stampa. Vidi poi la cosa nel vero suo 
aspetto, e cessò quindi ogni meraviglia, allorché, capitato 
in Milano, udii a parecchi de' letterati di là, fino nel con- 
versare domestico, dove non era presumibile che si voles- 
sero pigliare di cosi strane licenze poetiche, pronunziare 
sudicia. OiMì che il verso del Maspero tornava bene; ma 
ad orecchio lombardo, non ad uno che fosse educato alla 
retta pronunzia toscana. Ella dunque ha fatto sempre be- 
nissimo a segnare dell' accento tonico le parole non piane *. 
Ora però, che coli' invenzione delle sue nuove vocali, s'è 
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apparecchiata la strada a sbarazzarsi dell' accento grave 
per i suoni aperti, l'acuto, che L'è servito fin qui per le 
vocali, che anche sotto l'accento rimangono chiuse, come 
fuori di esso son tutte in generale, dovrebbe bastarle per 
ogni occorrenza. Eppure Ella, che avrebbe perciò a segnare 
al bisogno con esso, come io ho predicato da anni e veggo 
ora praticato, dal Carducci e da altri, anche le ^ e le t^, 
che sono sempre strette, continua invece a segnarle col 
grave. Il quale, se mai, volendolo mantenere, dovrebbe ■ 
essere riserbato per la sola a, eh' è, più o meno, costan- 
temente aperta. E che questo sia un operare a rigore di 
logica (m'abbia per iscusato) io non saprei asserirlo dav- 
vero. 

Fatto punto su questa intramessa, rimettiamoci in car- 
reggiata. Oltre le due 5 e le due z, accennate di sopra, 
abbiamo anche ne' suoni della nostra Ungua, se non, al 
solito, nel nostro alfabeto, due e e due g; dura o gutturale 
runa, molle o dentale l'altra. Il primo suono è convenuto 
che l'abbiano, come fino i muricciuoli sanno da un pezzo, 
quando stanno innanzi alla a, alla o, alla u; il secondo, 
premettendosi alla e e alla t E se, nel variare degli acci- 
denti de' nomi e de' verbi, necessità vuole che le une pi- 
glino quello dell'altre, la scrittura comune vi aggiunge 
nel primo caso una iy nel secondo una h; onde veggo e 
veggio, indico e ìndichi. Di qui la regola, prescritta al- 
meno per la i, di toglierla in certi plurali, quando ne' loro 
singolari non è etimologica, ma, come nel caso in discorso, 
meramente ortografica ^ Quindi, se più correttamente, 
perché più etimologicamente, si userà 'grovincie che pro- 
vince (e, sia detto poiché ci casca, scienza che scenza, 
specie che spece, cosi scritto da Dante e dal Giusti per 
meglio accordare la rima), sarebbe del tutto erroneo, per- 
ché senza utile alcuno, scrivere Msaccie per bisacce. E lo 
stesso dovrebbe avvenire della h, quando la parola, in cui 



Digitized by VjOOQ IC 



— S6 — 

s'è aggiunta, s'apostrofi dinanzi a vocale, che la e e la ^ 
faccia dure sola da sé. Ma in ciò l'esempio datone a' suoi 
tempi dal Tasso non fu seguito da' più: tanto e vero quello, 
che ci vogliono dare a intendere i fllosofl, che l'uomo sia 
per essenza animale ragionevole! L'uso della quale h io 
chiedevo che fosse esleso, come praticavano gli antichi, 
per quanto ne possa far fede l'incostanza della vecchia 
grafia ^ anche al digramma gì, quando il suono ne fosse 
•gutturale, come in gliconio, negligenza, che s'avrebbero 
a scriver perciò ghllconio, negliUgenza, E cosi, almeno 
noi Siciliani, avremmo causato lo sconcio di udire tuttodì, 
fino da uomini che fanno professione di lettere, pronun- 
ziare, per esempio, la parola geroglifico colla medesima 
articolazione schiacciata, che sentesi in cogli. Ella, rifug- 
gendo da cosiffatti ripieghi, preferisce logicamente che due 
segni proprj distinguano nell'alfabeto questi due suoni ; e 
l'ottiene, variando un pochino anche qui, come aveva già 
fatto nel suo Dizionario della s e della z, la forma delle 
due lettere. Ma allora bisognava, non meno logicamente, 
avere il coraggio di andare sino in fondo, e, scrivendo, 
sopprimere affatto in ogni caso quell'aggiunta della h e 
della i, che nel sistema suo (ne convenga), poiché s'è 
assunto da altri l'ufficio loro assegnato, non diventerebbero 
nulla più che due inutili zeppe. 

Ed ora, dirò col divino poeta, incomincian le dolenti 
note; poiché siamo a quel benedetto j lungo, eh' è stato 
cagione tra' letterati di cosi fiere e incresciose polemiche. 
Io, veda, mi schiero senz'altro tra quelli, che non sanno 
rassegnarsi a vederlo sbandito dal nostro alfabeto, perché 
hanno ragione di credere che non pochi e non lievi ser- 
vigi se ne possa cavare tuttora. Se esso è una cosa niente 
diversa dall'i, e non ha proprio nulla di consonante, mi 
spieghi di grazia un po' Lei, com' è che Adi jure, jeratico, 
jattanza si sia fatto giure, geraiico, gialtan:^a, e che 
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nella sua •montagna pislojeèe si senta a pronunziare no- 
glia, gioglia, o giù di li, in luogo di noja, gioja; e fino 
in alcun' altri dialetti della nostra penisola ^/er^ per i^e7 
Oh cotesta intrusione della g deve esser venuta di qual- 
cosa; e lo vedremo più in là! Vero che dicesi e scrivesi 
apostrofato Valir'ieri; ma perché nessuno apostrofa la di 
innanzi dijeri, e tutti, toscani e non toscani, diciamo e 
scriviamo di jeri? Che forse la i in olir' ieri, fatto un solo 
vocabolo perché esprimente un solo concetto, è semplice- 
mente eufonica, avendovi la e suono aperto, ed essendo la 
parola volgare una diretta derivazione del latino T^^H^ A 
me, come a me, questa, che pure sarebbe un'anomalia, 
confesso che non mi pare punto improbabile ^ 

Certo non fu bene avvisata la Crusca, allorché prescrisse 
che tutti in generale i plurali de' nomi e degli aggettivi, 
terminanti in io, si scrivessero indifferentemente con j 
lungo, avente un valore medio tra Vi scempia e le due i; 
che altra è la pronunzia distesa, tramandataci da' Latini, 
di premio, vario, altra quella raccolta di sic^o, figlio, bi- 
sticcio; indicata nella prima di queste parole appunto da 
queiry lungo che si vorrebbe bandire; nella seconda dal 
g, che nell'affrettato proferire sempre si aggiunge, quando 
nel vocabolo di origine precede al dittongo una semplice l; 
e nella terza dall'ufficio che vi fa di segno puramente or- 
tografico la i, come s'è ricordato dianzi, e come è chiarito 
d'altronde dall' essersi detto anche bischizzo. Oltre al fatto 
che, venendo dopo alla doppia e (o g), Vio è costantemente 
raccolto ^ E se ne' plurali de' nomi maschili, che nel sin- 
golare hanno la terminazione in jo, questo, poiché è ces- 
sato nella loro pronunzia ogni schiacciamento di suono, e 
tutt' altra combinazione snaturerebbe il dittongo, non è 
rappresentabile regolarmente che (al pari che negli altri 
accennati) da i; vien meno di per sé lo scrupolo del Tom- 
maseo di non vedere rimati tra loro io maceUai e i ma- 
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<:ellaj ■'. Ma quanto sia vero che il semplice i tslga ogni 
confusione, lo vegga dall'esempio che segue. A pag. 32 
del suo libro sul Carattere TAlfani scrive cosi: Si vede 
sempre la moralità di una nazione essere di tanto mi- 
nore, di quanto a\ebì)e in essa il numero de* suicidi. 
Ora, mi dica, è buono Lei a discernere se questo suicidi 
sia plurale di suicidio, ovvero di suicida? Io, per me, ao; 
che riguardo al senso l'uno o l'altro non guasta; ma Tau^ 
tore non dovette averne in mente che un solo; e conten- 
tarsi di essere inleso per discrezione non è mica un modo 
dell'arte! 

Tutto questo battagliare suU'j lunga, o sulla scempia o 
doppia i, relativamente a' plurali de' nomi e degli agget- 
tivi, che nel singolare terminano in io disteso, sarebbe 
finito di colpo, se si fosse posto mente che due vocali 
identiche, cadenti fuori dell'accento, non si possono pro- 
nunziare che come il prolungamento di una sola. Come 
nella musica, quando si vuol ripetere (non tenere) la me- 
desima nota, bisogna rimetter la gola e rimpostare la voce 
al modo che s'era fatto dapprima; cosi è nel parlare, al- 
lorché s'ha a far sentire il medesimo suono. E però fa 
meraviglia che il Moise, tu tt' altro che volgare grammatico, 
di due vocali simili faccia dittongo ^ Ma fuori del luogo 
dove batte l'accento e la voce riposa, una tale ripetizione 
di suono riesce affatto impossibile. Onde Y alcole e VMcO' 
lizzare, registrati dal Vocabolario universale detto del 
Tramater. Quindi scrivendo e leggendo premii, varii, con 
doppia i, si viene ad avere quella prolungata emissione di 
fiato, quella, direi quasi, nota tenuta della i, che il più 
generale uso «presente, autenticato dalla Crusca, ha inteso 
rappresentare coll'J. E badi infatti; s'è mai sognato alcuno 
di scrivere line, idone, o line, idoné, sovrapponendo alla 
e, come da parecchi si fa sulla e, l'accento circonflesso, 
invece di linee, idonee? Eppure il caso della i e della e 
doppia, come tutti vedono, è precisamente il medesimo! 
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Ma non ne consegue da questo V inacceitabUità e inu- 
tilità in tutto deiry lungo; che, se può farsene a meno in 
questi plurali, in altri e a qualcos'altro potrebbe pure esser 
buono. Noi abbiamo, verbigrazia, le parole cocco, scrocco, 
picco, che tanto diverso significato hanno da cocchio, 
scrocchio, picchio. Ora, scrivendo alla stessa maniera i 
plurali dell'une e dell'altre, cioè cocchi, scrocchi, picchi 
colla semplice i, si viene a confondere, non solo il senso 
(come nel caso notatone in una ristampa del Berni), ma 
altresì la loro pronunzia; che rotonda, come tutti sanno, 
nelle prime, è schiacciata invece nelle seconde, e perciò 
di suono molto affine a noja, jeri, iattanza, a' quali s'è 
visto di sopra non isconvenire mica Vj lungo ^ Anzi, 
adesso che me ne sovviene! Ella, mio caro e riverito amico, 
stampa in fronte a' suoi libri il già popolare suo cognome 
di Petrocchi. Devo io leggerlo col suono molle di occhi, 
come sarebbe facile credere, guardando a' componenti della 
parola ^^; o con quello duro di tocchi? Dalla scrittura, 
qual è usata da Lei, non se n'ha indizio che valga; ed io 
potrei farla ridere con quel ghignetto canzonatorio, che 
spunta tanto naturalmente e tanto irresistibilmente in boc- 
ca a' gentili Toscani, allorché ci sentono spropositare nella 
lingua, chiamandola o nell'un modo o nell'altro. Ecco; 
consentendo Ella invece ad ammettere, senza che Le si 
accapponi la pelle, l' uso di questo benedetto j lungo, quan-^ 
do il suono della sillaba chi è schiacciato ; col solo veder- 
velo non veder velo io mi troverei subito, per sua cor- 
tesia, uscito d'impaccio. 

E, come fu accennato testé, c'è ancora dell'altro; a 
spiegarmi sul quale m'è più che bastante un esempio 
(cogli esempi s'è certo più sicuri di non esser frantesi). 
Da ob e jacio, per una di quelle consuete alterazioni di 
suono, che avvengono in ogni lingua (e ha eh e aperta 
sono molto affini tra loro), i Latini, come Ella sa, fecero 
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objectus; che dovevano pronunziare, come in tutte le altre 
voci simili, appoggiando alla prima e propria vocale la à, 
e dando a questa, per conseguenza, quello slancio spiccato* 
e quasi doppio, che diamo anche noi, eredi di tanta parte 
delle tradizioni del loro linguaggio, a tutte le consonanti 
finali, e che fu cagione che in antico si scrivesse unita- 
mente inneUo, da in ed elio, fatto poi dalle stampe senza 
una buona ragione divenire in nello ^^ La j di jacio 
doveva avere per loro quel suono molle e dentale, che, 
emettendola strettamente unita ad un'altra vocale, noi le 
facciamo acquistare tuttavia, e che, per una tal quale con- 
formità nell'atteggiamento della bocca (essendoci nella 
trasformazione delle lingue passaggi, non salti), rese age- 
vole a' volgari il mutarla addirittura in g. Onde il nostro 
oggelto; in cui la & è soppressa, e rafforzata in conse- 
guenza l'articolazione della consonante successiva. Ora, si 
provi un poco a proferire da sola la i^ e poi a farla con- 
sonare nella stessa emissione di flato con un'altra vocale, 
e dal movimento, che farà colla lingua, riconoscerà che 
qualcosa di diverso c'è ne' due casi di certo ^^. E poiché 
le vocali son lettere, dove i moti della lingua non entrano, 
ma si pronunziano, come benissimo dice Lei, facendo 
semplicemente risonare il fiato nella laringe, compren- 
derà insieme perché da' vecchi grammatici Vj lungo, che 
propriamente è lettera promiscua, sia stato detto conso- 
nante. Se ciò è vero, com'è verissimo, noi, dicendo e scri- 
vendo con esso objetto, non solo serbiamo meglio fede 
alle ragioni dell'etimologia, ma obediamo ad un tempo alle 
leggi dell' odierna pronunzia, che non vuole mica tenue la 
b. Laddove, tenendo dietro alla Crusca, o lasciandoci im- 
porre da' clamori degli accaniti avversar] dell'y lungo; 
collo scrivere, coli' i semplice, obietto, ovvero, colla b dop- 
pia, óbbietio, contraffacciamo più o meno apertamente al- 
l' una ed all'altra. 
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Ma giovasse solo in pochi casi Vj lungo, conservarlo 
sarebbe bene. lodo è di due sillabe; ma, scrivendo iodo, 
colVi, io non saprei più distinguere se fosse, come iato, 
di tre; salvo che in questa e in altre simili parole non si 
volesse adoperare la dieresi, eh' è un'altra delle mie vec- 
chie proposte. OnjanUj coWj lungo, io lo leggo sicuro, 
perché so che quello si appoggia sempre alla vocale che 
segue; tanto che non c'è caso che possa sopra di sé ri- 
cever l'accento ^^ Mentre se vedo scritto Ouiana, coli'/, 
io rimango incerto se questa faccia sillaba colla vocale che 
le sta innanzi, o coli' altra che le viene di dietro. Anzi, 
poiché in italiano tutte le parole principianti da gui di 
queste due vocali fanno dittongo, io mi terrei in obligo di 
legger Qui-ana; eh' è un paese, che, come l'isola di Ro- 
binson Crusoè, nessuno sa in qual parte del mondo si 
trovi ^*. 

Ed eccoci finalmente alla z. Sulla quale, dopo quello che 
s'è accennato dianzi del suo duplice suono, non occorre 
di dover fare motte parole. Essa, eh' è rafiforzata sempre 
nella pronunzia, quando non abbia altra consonante davanti 
di sé; per una strana anomalia dell'uso de' dotti, avvertita 
e rigettata sin da' suoi tempi dal ©avanzati, nella scrittura 
ci si presenta, come tutte le altre consonanti, ora scempia, 
ora doppia; e la regola che ne danno, non ha altro fon- 
damento che l'arbitrio. E pazienza se fosse davvero quello 
di Orazio! Di qui il lezioso pronunziare di alcuni, che, 
trovandola scempia, le danno suono quasi di s; mentre si 
in azione^ che in azza, per esempio, anche per ragione 
di etimologia (actió), l'è una cosa medesima. Ed Ella, che, 
senz' alcuna paura d' un possibile Firenzuola a' giorni no- 
stri, tante giuste novità s'è provato d'introdurre col fatto 
suo stesso nella nostra grafia, e che dWipse dixii de' pi- 
tagorici, degli aristotelici del medio evo, s'è mostrato 
sempre tu tt' altro che amico; a questo irrazionale precetto 
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de' grammatici ha chinato il capo sommessamente! Io al- 
meno avevo dichiarato sin dai 1876, mettendo fuori le mie 
QuiSTioNi DI ORTOGRAFIA ITALIANA, cho non riconosccvo in 
me tanta autorità da predicare coli' esempio. E delle mie 
contradizioni tra il dire e il fare, questa, come fu allora, 
cosi è adesso una buona scusa di certo. 

Né questo solo irrazionale precetto de' grammatici ha 
Ella accolto nel suo libro. Io mi contenterò di discorrerle 
qui di un altro, nemmeno avvertito da' più, quantunque 
anche con esso si contravvenga insieme all'ortografia, nel 
vero suo senso, e alla retta pronunzia ^^ Tanto tempo pri- 
ma che lo dicessero e tentassero di metterlo in pratica il 
Figlinosi e il Lambruschini , il Salviati aveva notato che 
néUe paróle y dove la slessa consonante è soggiunta ^ 
quelle consonanti due non sono veramente, ma una sola, 
espressa con doppia forza. E ne deduceva che, secondo 
ragione, tutte e due, nella divisione delle sillabe, dovessero, 
accompagnarsi colla vocale, che per avventura le seguisse 
da presso. E cosi infatti avviene nella pronunzia ^^ Se 
delle consonanti doppie l'una dovesse andare davvero 
colla sillaba precedente e Vostra colla seguente, vlqX pro- 
ferirle ci si dovrebbe metter di mezzo (come si fa rego- 
larmente in del luogo, con noja, per rito) utì po' di 
quella quasi e muta, che si sente sempre in tutte le con- 
sonanti finali, e che dà la giusta misura al babelico verso 
del canto trigesimoprirao dell' Inferno e a quell'altro del- 
I'Allegra FILOLOGIA del Ricci (Dirà bis la platea), dove 
amech, ì>is sono fatti d'una sillaba di più del numero delle 
vocali, che vi si veggono dentro; quasi si fosse scritto 
amecche, bisse; come infatti in una posteriore edizione il 
Ricci dal suo canto corresse ^l Quando noi diciamo allato, 
aUesso non facciamo altro che togliere la d etimologica 
all'ai (che i nostri antichi scrivevano, ma non pronun- 
ziavano), e rafforzare la l della parola, con cui la vogliamo 



Digitized by VjOOQ IC 



— 63 - 

congiunta. E perciò Ella, allorché ci garba di scriverle se- 
parate (come a ?w^, che nel parlare diventa a-Uui^ non già 
Orlui Cd-lui) ^*, suggerisce che si segni innanzi alla l^ 
ad altra consonante qualunque, uno spirito aspro, una 
q^ecie di apostrofo o di virgola capovolta, che, meglio del 
segno diacritico del Gherardini, serve ad avvertire il let- 
tore che, anche scritta cosi semplice, la ^, quantunque 
posta in principio di parola, è, come in -composizione (non 
potendo la diversità della scrittura fare diversa la pronun- 
zia) da esprimerla con doppia forza. Il che (s'io non 
m'inganno) parrebbe detto alquanto in contradizìone del 
precetto di cui si disputa. Perché è di regola che le con- 
sonanti, cioè le articolazioni, le quali stanno bene a capo 
di vocabolo, facciano sillaba colla vocale che segue; e qui 
tanto lo spirito aspro che il doppio carattere non sono che 
rappresentazioni diverse d'un identico suono. Com'è il caso 
preaccennato della z in azza e azione; che pure pe' beati 
parteggiatori del comodissimo cosi faceva mio nonno s'a- 
vrebbero a dividere difformemente. Ma per meglio adden- 
trarci nella quistione, guardi alle parole, dove una e o una 
g doppia abbia luogo. Se in fin di riga io vedessi, per esem- 
pio, fóc, veg^ dovrei prima volger l'occhio alla riga susse- 
guente per sapere se fosse da legger lecco o leccio^ veggo 
veggio; cioè dare alle due consonanti articolazione gut- 
turale dentale. Dunque, se la vocale posteriore è quella 
che ne determina il suono, è sopra di essa che ambedue 
si articolano, non l'unà di qua e l'altra di là, come i gram- 
matici pretendono ^^. I quali, contradicendo pure una volta 
a sé medesimi, insegnavano bene che la e gutturale e la 
q, perchè sono, si può dire, la stessa lettera, trovandosi 
insieme, facessero eccezione alla loro regola. Ora Lei, per 
amor della logica, volendo invece che anche queste si al- 
loghino in sillaba separata, rincara l'errore! 

E a proposito di spirito aspro ! Oltre alla pagina di sag- 
gio de' raddoppiamenti (ne posi una anch'io in fondo al 
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mio trattalo), Ella ha voluto esemplificare la regola, re- 
cando in fine al suo volume un brano di una recente poesia 
del Carducci, intitolata alla rima. Nel quale si legge ri- 
petutamente de 7, de 'la, con un apostrofo dì mezzo, invece 
di del, della congiunti in una sola parola, come comune- 
mente oggi suol farsi. Che la de, da cui ebbe naturale de- 
rivazione la particella di, fosse, al contrario di questa, un 
monosillabo forte e dovesse per conseguenza rafforzare la 
consonante successiva. Ella di certo noi crede *<*. Né che, 
scrivendo de regno, de luogo invece di del regno, del 
luogo, gli antichi facessero altro che (come tuttora la plebe) 
compenetrare tra loro le due linguali; dando cosi, senza 
nemmeno pensarlo, una dimostrazione di fatto che, nella 
pronunzia, la consonante comecchessia rafiforzata, non man- 
tenendo legame alcuno colla vocale d'innanzi, s'è tutta ap- 
poggiata sempre su quella di dietro ^^ Onde cotesto modo 
del Carducci sarebbe dovuto parerle del tutto erroneo, al- 
meno fonicamente; benché, anche considerato etimologica- 
mente, erroneo esso sia. Da ille, illa, illud i nostri vecchi, 
com'ebbi a notare sin dal 1863 scrivendo per istampa al 
Fanfani, fecero el, ella, elio, e nel plurale et, elle, elli, che 
per loro erano pronomi insieme ed articoli, come sono 
tuttavia pel popolo. E fu da essi, non da U, lo, la, (da cui 
la plebe fiorentina cavò invece i suoi dil, nil, pil) che de- 
rivarono gli odierni del, dello, della, nei, nelli, nelle; i 
quali se si volessero apostrofare per vezzo, il segno del- 
Taposlrofo s'avrebbe a mettere in tutt'altro posto òhe in 
quello, che per solo andazzo di moda usano alcuni; con 
ciò, senza punto avvedersene, guastando ogni cosa **. 

Ed ora verrebbe in taglio di entrare in una più vasta 
e più grave discussione. Ma io, che sento quasi rimorso 
di averla, non voglio dire annojato, ma trattenuto forse di 
soverchio su queste, che molti senza dubio non esiteranno 
a chiamare pedanterie, me ne caverò fuori alla spiccia; 
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generalizzando, e lasciando poi che le applicazioni le faccia 
Ella, secondo i casi, da sé. Da' miei Studj di filologia 
ITALIANA, e segnatamente dalla mia lettera al Tribolati 
SOLLA LINGUA d'Itaua, Scritta quando tuttavia ferveva la 
disputa suscitata dal Broglio, Ella ha visto da un pezzo 
che un po' manzoniano ci sono anch'io; ma . . . sino al- 
l'aliare. Certo per darle quell'unità e proprietà, quella vita 
insomma, che tutti in astratto diciam di volere, il centro 
della nostra lingua è da cercarlo sempre in Firenze, dove 
la stessa storia l'addita. Dico centro, perché nel popolo 
di una sola città nessuno crede possibile che tutta una 
lingua si trovi; e le parole c'è forza pigliarle d'onde hanno 
stanza le idee *^ Ma al modo eh' è intesa dà alcuni la teoria 
del Manzoni, che pure dovrebbe essere interpretata, te- 
nendo innanzi l'esempio di lui, parrebbe che il parlare e 
il pronunziare de' beceri e delle ciane de' Camaldoli e di 
Mercato vecchio, storpiato e affollato sempre come quello 
di tutte le plebi **, ci avesse ad esser di norma allo scri- 
vere; intanto che tutti convengono che questo sia un pen- 
sato parlare. L'arte, presa nel vero suo senso, si capisce 
che non può avere altro fondamento che la natura; ma 
natura non è; avendo di più quella certa idea, di cui si 
serviva Raffaello, dopo di avere coli' attenta osservazione 
della realità reintegrato più o meno bene nella sua mente 
quel tipo divino delle cose create, che, per le accidentali 
perturbazioni della materia, dirò col sommo Alighieri, in 
tutte traspare, in nessuna riposa *^ Ch'è certo tutt' altro 
che pigliare un membro di qua, un altro di là, come troppo 
bonariamante si ripete che facesse Zeusi nel dipingere la 
sua Elena: operazione che solo può parere credibile a' 
tanti, che vaneggiano, dietro a un supposto esempio di 
Omero, coli' accozzo di voci di più dialetti fare più bello 
il nostro volgare. E a rendere più corretto il linguaggio 
della gente perbene, è ovvio il riflettere che l'educazione 



Digitized by VjOOQ IC 



-66 - 

letteraria da essa ricevuta debba avervi influito la sua 
parte. E che possa e debba tuttavia nessuno ne dubita, 
Ora, ammesso una volta questo principio e questo fatto 
incontrastabile, ne consegue che, nel dettare le leggi di 
una eulta favella, bisogni avere l'occhio a due cose: al- 
l'autorità degli scrittori e all'uso vivo del popolo; che 
spesso nella spigliata bizzarria della forma ha più vera 
efficacia che altri non creda. Scompagnare l'una dall'altro, 
cioè l'arte dalla natura, è mummificare o implebeire la 
lingua; è, in ogni caso, impoverirla. Né Le venga in testa 
di oppormi le stranezze della lessigrafia gherardiniana can- 
zonata cosi finamente dal Tommaseo *^; per la quale, a esser 
logici, di etimologia in etimologia si verrebbe a risalire 
sino al linguaggio del padre Adamo. Io intendo che, quando 
un vocabolo ha preso più forme nell'uso, sia, nell'arte, 
preferibile quella, che più l'accosti all'origine sua. Se il 
popolo, per esempio, proferisce più volentieri canocchiale, 
candeUiere, e gli uomini di lettere scrivono più etimolo- 
gicamente e non meno toscanamente (la toscanità va sup- 
posta sempre) cannocchiale^ candeliere^ è di puro buon 
senso, raro o comune che sia, seguitare quest'ultimi; do- 
vendo parere a tutti stranissimo che solo in fatto di lingua, 
più che la dottrina, abbia autorità l'ignoranza. Se invece 
essi si ostinano a chiamare abitudine^ come fu spiegato 
ne' Capricci dal Gelli, queUà certa convenienza ed in- 
clinazione^ che Vuomo ha ad operare una data cosa^ 
e il popolo non lo capisce più che per abito, consuetudine^ 
chi non voglia scrivere a' morti, ma a' vivi, ha da stare 
col popolo. Poiché una cosa, ripeterò col Courier, è be- 
nissimo detta, quando senz'altro ognuno l'intende. E che 
il linguaggio abbia natura di mezzo e non di fine, è una 
verità, la quale anche i più schifiltosi puristi oramai do- 
vrebber comprendere. 

Colle quali irrepugnabili sentenze (quando però siano 
intese con discrezione, anche in filologia essendo cose af- 
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fotto diverse la libertà e la licenza) mi piace di metter fine 
a questa mia lettera, parendomi di avervi detto tanto che 
basti; non mica a rimuovere ogni contradizione, ma ad 
esprimere nettamente il mio pensiero. Sul quale, se per 
avventura avessi sbagliato, mi sarebbe assai cara la sua 
l'altrui correzione ^■'. E sicuro che Ella, colla sua solita 
benignità per me, non s'avrà avuto a male della mia bru- 
sca franchezza (essendo dell'indole mia non chiamare al- 
trimenlì che pane il pane, o quello che tale mi sembra), 
non senza ringraziarla di avere nel suo libro ricordato be- 
nevolmente il mio nome, ignorato forse da' più, affettuo- 
samente e rispettosamente ad un tempo me Le rassegno 

(Trapani, 20 novembre, 1887) 



Suo dev."^^ e affez.^<' 
Alberto Buscaino Campo. 
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NOTE 



1 Friuli, verbigrazia, va pronunziato, come pare creda il Pe- 
trocchi, poggiando etimologicamente suiru; o accentuandolo in- 
vece sull'i, come l'uso de' nostri classici vorrebbe, che scrive- 
vano perciò anche Frioli o Frivoli? Ma che ragione è questa 
dell'etimologia, se pure di Forum Popilii fu fatto ForlimpòpoU? 
Né vale che gli uomini del paese dicano Friùl; quando, com'è 
convenuto, si voglia davvero che a ben parlare ci servan di 
norma l'uso e la pronunzia toscana. 

^ Ma non direi che facesse bene del pari, segnandolo sulle vo- 
cali chiuse delle piane troncate; non potendo nessuno dubitare, 
per esempio, che amor, apocope di amore, voglia come questo 
la posa della voce sull'o. E che il troppo ^troppu ce T avverte 
il proverbio. 

3 Ortografica, forma coli' altra vocale un dittongo necessaria- 
mente raccolto ; etimologica, non toglie che le due vocali possano 
essere pronunziate (e forse meglio) distesamente. Quindi il verso, 
che vi finisca, nel primo caso è sempre piano; può senza errore 
essere adoperato a guisa di sdrucciolo nel secondo. Alla quale 
differenza non tutti i poeti pongono mente. 

* Ne' codici, per esempio, si trova fin nella medesima pagina 
capitolo e chapitolo, Sicilia e Sichilia; ma gli era un diverso 
modo (un po' anarchico, se vogliamo), con cui gli amanuensi 
rappresentavano la stessa pronunzia ; la quale nell' uno e nell' al- 
tro caso non differiva dalla presente. 
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5 Ed avrei potuto dire parermi certa. Da heri per eufonìa fu 
fatto ieri, come da homo, uomo. Ma perché la t dittongata, in 
principio di parola o tra due vocali, piglia suono spiccatamente 
schiaccialo; a meglio rappresentarlo fu scritto jeri. In altr'ieri^ 
invece, pronunziato a cagione dell' apostrofo come un solo voca- 
bolo, la i, per essere preceduta da consonante, che le si appoggia, 
riprende il suono suo naturale; e perciò n' è legittimamente esclu- 
sa la j. 

^ Veramente le terminazioni in ciò e gio, dove la i non sia 
elemento formale della paróla, la Crusca le esclude. Ma io, scri- 
vendo di memoria, tra le mie faccende rurali, e senza ajuto di 
libri, non me ne sovvenni; ed ora valga questa nota a riparare 
l' errore. / 

''Chi rifletta che l'i lungo, colla sola eccezione indicata più 
in là, ha bisogno d'un' altra vocale su cui appoggiarsi per pro- 
durre il suono che gli è proprio , e che questa non può essere 
in nessun caso una i per le ragioni foniche che vedremo testé; 
converrà che macellajo non farà nel plurale che macellai, ogni 
pericolo di equivocazione col verbo omograib eliminandolo na- 
turalmente il discorso. 

^ Le creda, cioè, pronunziabili in una sola emissione di fiato. 
Fo quest' avvertenza, perché il Petrocchi, quantunque partigiano 
dell' uso vivo, chiama dittongo fino due vocali consecutive, che 
facciano ognuna sillaba da sé ; come in desio, il cui plurale desH 
trovasi nelle condizioni ragionate nel testo. Se il vezzo de' filosofi, 
di foggiarsi ciascuno un linguaggio a suo modo, passa ne' filo- 
logi; anche in filologia, come in una nuova valle di Sennaar, 
finiremo con non più intenderci! Quale sia la dottrina comune 
intorno a' dittonghi l' ho riferito nelle mie Regole per la pro- 
nunzia. Qui noterò solamente che la vocale, che, in fin di parola, 
viene dopo l' accento, è per figura di sineresi, o vogliamo dire 
di contrazione, che, in mezzo di verso, va colle altre in una 
sillaba sola. Infatti, se non fosse cosi, tutti ì versi terminanti a 
tale maniera sarebbero da dire, non più piani, ma o tronchi, o 
sbagliati ; e invece non sono né l' uno né l' altro. 
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® Che a questi convenga la Crusca lo nega; quantunque poi 
confessi che la i, posta innanzi a vocale in principio di parola, 
o tra due a mezzo, si getta e, per cosi dire, si schiaccia tutta 
sulla seguente, li che importa nei mio latino che, avendo in tai 
casi suono diverso dai consueto, dovrebbe ragionevolmente es- 
sere rappresentata nella scrittura da segno diverso. E questo un 
uso più antico l'aveva già indicato nella j. 

^^ Qui piglio a frullo l* occasione, per notare un errore, in cui, 
dietro al Tommaseo, cascan parecchi. È, dicono, contrario al- 
r indole della nostra lingua formare di due nomi una parola 
composta, facendo andare innanzi al generico quello che gli è 
complemento di specificazione; come in ferrovia. Ma cannocchio, 
capogiro, linseme, orichiccOj orpello, petrolio, senatoconsulto ecc. 
sono della medesima forma, mi pare ; e, in quanto ad essere di 
buona lega italiana, nessuno fin adesso ci ha trovato che ridire. 

^^ Né tale è, certo, quella del Nannucci ; il quale a quest' in, 
facendola derivare mediatamente da intus, dà valore intensivo; 
quasi, scrivendo in nel, si fosse voluto dire dentro nel. Ma come 
spiegare allora i tanti innuno, innatto, innajuto e simili, che si 
trovano. pure ne' codici? 

^^ Lo riconosce, come s'è visto, anche la Crusca. Eppure non 
esita ad asserire nello stesso tempo che nella pronunzia italiana 
questa lettera, in tutte le occasioni in cui suole usarsi, non ha 
né natura né effetto di consonante. Oh come va, dunque, che, 
diversamente da tutte le altre vocali, giammai sopra di essa posi 
la voce? 

^3 E se alcuni glielo dessero, usandolo in mezzo di parola senza 
accompagnamento d'altra vocale, non sarebbe inopportuno ri- 
petere per loro l' evangelico dimitte . . . con quello che segue. 

1* Le conclusioni, a cui sono venuto relativamente all' j lungo, 
contrarie affatto, come si vede, a quelle della Crusca, che lo 
slima bene adoperato in fine, non giù in mezzo o in principio 
di parola; spero che non saranno giudicate irriverenti verso la 
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benemerita e illustre Accadea^a; la benevolenza di alcuni de' 
più attivi membri di essa recandomi io anzi ad onore. 

^5 Pure un terzo voglio recarlo qui dietro. È da notare, 
scrive a pag. 132, che Mezzo, quando viene dopo il nome^ è 
indeclinabile: Un'ora e mezzo, Due libbre e mezzo .... e non 
Mezza, che sarebbe errore. Oh no, caro Petrocchi; è anzi errore 
insegnare cosi I Quel mezzo, che a Lei pare aggettivo indecli- 
nabile, è invece nome» e vale la metà. Onde, sia che si dica 
un* ora e mezzo, o un* ora e mezza, accordando, com'è in ogni 
caso di regola, l'aggettivo col sostantivo; si parla e scrive più 
meno elegantemente, più o meno toscanamente, ma corretta- 
mente sempre! 

^^ Tanta è la tendenza della nostra lìngua ad appoggiare le 
consonanti simili sulla vocale seguente, che il popolo (e intendo 
il toscano) pronunzia alla stessa maniera del lago e dell* ago, 
nel limo e nell* imo. In che, certo, non è da imitare;. quantunque 
di queste compenetrazioni di lettere anche nelle vecchie scritture 
si abbiano esempj. 

1' Come s'è osservato delle vocali, cosi due consonanti simili 
non si potrebbero far sentire distintamente nella parola, senza 
ripetere i medesimi movimenti degli organi della voce ; e la so- 
sta, breve per quanto si voglia ma inevitabile, tra l'una e l'altra 
articolazione, sarebbe rappresentata da quella specie di e, che 
dicesi muta. Il che nelle diverse, perché prodotte da successivi 
ma collegati movimenti diversi, di certo non avviene. Ora, poiché 
nel caso in quislione non e' è ripetizione, ma propria e vera istan- 
taneità di pronunzia, ne consegue che non v'ha raddoppiamento, 
ma semplice rafforzamento di una sola consonante, in quanto 
poi agli effetti che ne deriverebbero sulla vocale che precede; 
basti il ricordare che, se sotto V accento le vocali possono essere 
lunghe o brevi (e l'abbreviamento, innanzi ad un'articolazione 
rafforzata, ha luogo appunto per lo scatto, con cui si passa allora 
dall'una all'altra sillaba); fuori dell'accento, segua scempia o 
doppia consonante, non sono altro che brevi. 
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^^ Infatti nel Diàrio della Staipperìa Rìpolìi riprodotto da un 
codice della Magliabecbiana nel Bibuofilo (a. YIII e JX), scrìvesi 
più risolutamente Ilei, llui, lloro, quando, anche stando da sé, 
vengono dietro a parola che usi rafforzare la consonante suc- 
cessiva. 

^^ Vero che materialmente questa difficoltà di lettura del e e 
del ^ non ci sarebbe, se il nostro alfabeto fosse perfetto. Ma per- 
ché queste doppie consonanti hanno ad essere in ogni caso del 
medesimo suono, relativo sempre alla vocale che segue, e non 
pronunziarsi gutturale Tuna e dentale l'altra, come in altre lingue 
succede? Gli avversarj del rafforzamento lo spieghino! I quali 
non asseriranno di certo che, collo scrivere unitamente dacché, 
ovvero, sebbene, invece di da che, o vero, se bene^ si sia venuto 
ad aggiungere al primo membro di queste parole un elemento, 
che di sua natura non ha ; e che perciò bisogni dividerle silla- 
bicamente in dac'ché, ov-vero, seb-bene. Del quale uso, se non 
ci si avesse già fatto rocchio da secoli, riderebbero perfino le 
telline. 

^ Ne' monosillabi forti c'è d'ordinario soppressione di qualche 
consonante, come in a da ad, e da et, o da aut; la quale invece 
nei parlare va ad incorporarsi, assìmilandovisi (e però rafforzan- 
dola), colla consonante iniziale della parola che segue. Ond'è, 
per esempio, che e degli, troppo diversamente da ed egli, che 
suona né più né meno che edegli, toscanamente proferìscesi 
eddegli, cioè e-ddegli; e lo neghi chi può. E se il Morandi, nelle 
avvertenze premesse a' Duecento sonetti del Belli, afferma che 
nel dialetto romanesco avviene altrimenti, mi si permetta di non 
giurare, nemmeno questa volta, in verba magistri, E lo stesso 
è a dire di certi raddoppiamenti in seno di parola non composta ; 
quali in frutto da fructus, ottimo da optimus e simiglianti. E 
però lo spezzarli in due sillabe equivarrebbe a dare alla scrittura 
tutt' altro fondamento che quello consentito della pronunzia. Chi 
poi pensasse convincermi d' errore in questo mio asserto, oppo- 
nendomi l'autorità di qualche valente Toscano (del Fanfani, per 
esenipio); ricordi che furon tutti toscani, anzi fiorentini, e quindi 
del fatto della pronunzia testimonj non meno autorevoli, que' so- 
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leoni grammatici che, circa tre secoli fa, si fecero campioni delia 
dottrina del rafforzamento; colla solila leggerezza messa oggi in 
canzone dal Fanfani per ignoranza della vera sua orìgine. 

'^ E un'altra prova di fatto s'è avuta nella grafìa del Durio 
della Stamperìa Ripoli, citato dianzi. E questo fia suggel che 
ogn^uomo sganni. 

^ Se Tuso antiquato della de per di può rendere accettabili 
nel verso le forme de lo, de la, non sarà lo stesso di ne lo, ne la, 
non trovandosi ne per in senza la compagnia dell'articolo. Onde 
è a presumersi che negli esempj che se ne hanno (da scrìversi 
però congiuntamente), vi sia piuttosto attenuazione della l, o per 
influenze dialettali o a cagione della rima. Infatti nel, nello, 
nella non sono altro che aferesi degli antichi innel, innello, 
innella, come nanti, nanzi, nahissare di innanti, innanzi, in» 
nabissare. E insegnino pure diversamente vocabolarìsti e gram- 
matici! 

*3 Oltre a quel che se ne ha negli scritti, oltre a quello che 
tuttodì se ne parla, c'è una ricchezza di linguaggio che dal- 
l' una e dalV altra fonte naturalmente deriva; da questo reale 
esce un possibile necessario: e la dottrina d'Antonio Rosmini 
ha splendida applicazione anche qui. Cosi il Tommaseo, in una 
lettera a me diretta nel novembre del 1868, a proposito del mio 
opuscolo sulla lingua d* Italia. Lo noto , perché di questa po- 
tenzialità del linguaggio non sempre i disputanti hanno tenuto 
il debito conto. 

^ Di niuno, per esempio, s'è fatto perfino ^ntino; quantunque 
derivi' da n^ (o ni, come pure fu detto) ed uno, onde l'antiquato 
e trisillabo neuno, 

^ Bene è arte talvolta la riproduzione pura e semplice del 
reale. Ma questa, che pure sarebbe l'eccezione, pe' cosi detti 
veristi, teoreticamente almeno, è diventata invece la regola. Se 
poi con conseguimento del meglio, chi ne vede gli effetti lo dica. 
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Quando rifece a quest^attra maniera i noti versi del primo 
sonetto del Petrarca: 

E de il meo vanediar vercundia è il fructo, 
E il pentersi, e il cognoscer claramente 
Che quanto place al mundo è breve somnio. 

E notò come, non bastando nemmeno tali trasformazioni , con- 
verrebbe procedere ancora più oltre, e tanto approximare la pa- 
rabola alle surgeliti sue da eonlànderla a qnille. 

^ Posto elle a cosiffatto ufficio si abbiano le necessarie condi- 
zioni. Glie pur troppo tale è la condizione umana nelle cose 
intellettuali, che quanto altri meno ne intende e ne sa, tanto 
più risolutamente voglia discorrerne (GALILEI). E della buona 
pronunzia i più si tengono naturali maestri in Italia! 
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ia verità nuUa menzogna frodi. 
Iw. XX. 
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A' 22 di gennajo del 1886. 

I. 

Al Padre delle misericordie 

preci solenni 

per l'anima di Giovanni Fardella 

Barone della Ripa e Sanagia. 

IL 

Ai buoni 

non giunge mai inaspettata 

l'ora del Signore. 

III. 

Di uv anni 

mori repentinamente^ 

d'aneurisma 

la mattina del xxx dicembre 

col compianto dell'universale 

che in lui riverì sempre l'onest'uomo 

il padrefamiglia esemplarissimo. 
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IV, 

Che Dio 

in cui ebbe ognora fede e speranza 

raccolga nella sua pace 

il di della retribuzione 

in tanta sventura 

pensiero unico di conforto 

alla sua desolata famiglia! 

Nella chiesa del civico camposanto. 

Marianna Adragna 

di Niccolò e Giuseppa Caracausa 

morta la vigilia della Concezione 

del MDCCCLXXVII. 

Esempio 

di docilità di amorevolezza di obedienza 

perché ti tolse Dio 

appena tredicenne 

alla serena compiacenza de' genitori 

all'emulazione de' fratellini? 

La sua arcana volontà sia fatta! 
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In una cappella del camposanto di Napoli. 

Carlo Riccio Omodei 

di San Gioacchino 

Barone della Pescheria 

Prof, nella R. Scuola tecnica di Trapani 

nato il xiv.febr. mdccoxxx 

visse Lii anni ix mesi e xv giorni 

di religione 

di cittadina probità 

di domestica amorevolezza 

imitevole esempio. 

In Favignana. 

Per caduta da cavallo 

Maria Carriglio 
moriva di xlvii anni 

il X die. MDCCCLXXXIV 

lasciando nella desolazione 

e nel desiderio delle sue virtù 

il marito Leonardo Casubolo 

e sette figlioli! 

Pregate per lei. 
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Nel colombario del civico camposanto di Trapani, 

La memoria dei giusti 
morte non cancelli! 

Qui col corpo 

coir anima in Dio 

si ricongiunse co' suoi figlioletti 

Giovanni e Marianna 

il XXX die. MDCCCLXXXV 

Giovanni Fardella 

Barone della Ripa e Sanagia 

vissuti esemplarmente 

Liv anni. 

Nel civico camposanto. 

Intanto che aspetta qui 

la resurrezione promessa 

Salvatore Zacco 

del Cav. Giovan Battista 

e di Carolina Mollica 

morto di xviii a. viii m. e ii g. 

il XII nOV. MDCCCLXXXVI 

la pace del Signore 
sia coU'anima sua! ^ 
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In Trapani, sotto la statua di V. E, scotpita dal Buprè \ 

Al Re galantuomo 

Padre della Patria 

i cittadini il Comune la Provincia. 

MDOCCLXXXII. 

Dietro: 

Giovanni Duprò 
sGulse. 

Sotto un busto del Fardella, 
nel publico giardino di Trapani. 

Al Cavaliere 
Giambattista Fardella 

di Torrearsa 

memori 

delle sue patriottiche 

e civili virtù 

i concittadini. 

XXVI marzo mdccclxxxv 
quarto anniversario 
della sua morte ^. 
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In Trapani, nell'Ospizio PriDeìpe di Napoli. 

Perché duri 

la memoria e l'esempio 

del 

Sac. Saverio Mistretta 

che morendo 

fece erede del suo patrimonio 

l'Ospizio di mendicità ^ 

gli amministratori 

q. 1. p. 

MDCCCLXXXVIIl. 

Proposta, ad invito del Municipio, 
per il monumento al Garibaldi in Trapani 

Al Duce dei Mille 

restitutore 

nel nome d'Italia e Vittorio Emanuele 

della libertà siculonapolìtana 

Trapani e la provincia 

riconoscenti. 

MDCCCLXXXIX. 



1 
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^ Avendone messo uno nel volume degli Studj, è naturale che 
abbia voluto metterne un altro anche qui; augurandomi che que- 
ste poche epigrafi non siano per parere anzi troppe al lettore I 

^ Spero che qualche critico sottile, confrontando queste colle 
precedenti parole, senza badare al senso proprio d' inaspettata, 
non ne inferisca che dunque non era buono. Il cristiano, memore 
dell'evangelico estote parati, l'ora del Signore l'aspetta sempre. 

3 A questa ne fu aggiunta un'altra d'altro autore; senza nem- 
meno interrogarmi. 

^ Richiesto d' un' iscrizione per questo monumento , mi parve 
di non dover fare altro che ripetere quella già fatta a Vittorio 
Emanuele dalla coscienza nazionale , .con nomignoli accennanti 
alla scrupolosa costituzionalità di lui, e all' opera pósta nell' in- 
dipendenza e unificazione dell' Italia : principali e proprj suoi 
meriti. 

^ Lo spazio non concesse dire altro che questo, e ce ne sa- 
rebbe stato pur tanto! 

^ Lascio correre questa denominazione, non avendo diritto o 
dovere l'epigrafista di sbattezzare nessuno. A chi poi mi ricor- 
dasse il lasciò erede morendo del Giordani, censurato dal Ricci 
(GoAD. IV, 23), perché di vivi non si può mii essere ererfe; ri- 
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sponderei potersi benissimo fare erede alcuno, anche tempo in- 
nanzi che ci sopravvenga la morte. 

■^ Poi ritirata, perché alla sapienza e alla democrazia di alcuni 
membri della Giunta municipale parve un complicare di elogi 
ricordare Italia e Vittorio Emanuele, programma unitario alla 
spedizione de' Mille! 
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Chi rispetta sé e il publico, studia di presen- 
targlisi più degnamente che può. E ad imparare 
non s'è mai vecchiy secondo il proverbio. 

0A LETTERA. 
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Non potendo ristampare il volume degli Studj, perché 
redizione del 77, donata al Collegio di Assisi, è rimasta 
pressoché tutta invenduta; colgo l'occasione, e metto qui 
quelle correzioni ed aggiunte, che |a mia naturale incon- 
tentabilità mi vi fa parer necessarie. E prego il benigno 
lettore che abbia la pazienza di sostituire, ne' luoghi in- 
dicati, la nuova lezione all'antica . . . posto il caso che gli 
venga la tentazione, e non la vinca, di dare un'occhiata 
anche a quel libro. 

Pag. 101, nota 3, lin. 5. 

Di più vecchia data che non si pensi lo mostra l'esempio che 
segue, se la lezione n'è sincera: Nel parlare secolui era uscito 
di casa, e itosene in chiesa (MACH. I Legaz. Francia, XXI). 
Ma se ne sarebbero contentati i grammatici? 

Pag. 289, lin. 2. 

del Firenzuola (Rag. Amor. Canz. VI) e dell'Ariosto (Orl. Fur. 
XLIII, 6). Piglio a caso 
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Pag. 295, nota 55, lin. 1. 

smozzicato (proprio come aveva fatto in diebus illis il Baldo vini) 
quest'antico modo proverbiale, 

Pag. 320, nota 100. 

^^ Gon quest'esempio, foggiato di mio, ho voluto alludere al 
fatto narrato nell' Autobiografia, e eh' è uno de' più amari ri- 
cordi della mia vita. A dare la sanzione classica al modo recato 
nel testo, basta questo passo del Cecchi (Dote, IV, 5): Noi 
pr demmo fuori questo nome, acciocché e' non si sapesse né perché 

né percome. 

Pag. 377, lin. 16. 

gli promesse. Ora allò attendere 

(cioè, essendo al caso^ al punto di dover mantenere la 
promessa fatta; che questo importa la preposizione arti- 
colata allo) * 

Ci mancano le forze, e questa Angelica 
gli ha dato V erba cassia^ 

* Se a ciò avesse badato il Moise, non avrebbe la et ritenuto 
pleonastica, e spiegato il luogo a questa maniera (Gramm. ital., 
pag. 861): AHo attendere, A qaesto, ossia A qaesto attendere, ci 
mancano le forze, sottintendi, a Ini. In che (sit venia verbo) io 
non ci veggo altro di chiaro che gli arzigogoli, a cui s'è co- 
stretti di ricorrere, quando s-'ha voglia di serbar fede ad ogni 
costo a' pregi udizj di monna grammatica. 

Pag. 379, Un. 20 — d'avanzo *. 

* E poiché, non che essercene d'avanzo, il fatto ha mostrato 
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che non se ne siano prodotte abbastanza; ecco altri esempj, due' 
antichi e il resto recenti, e toscanisslmi tutti. 

E il primo sia tolto da un documento del 1383, citato dal 
Guasti nel Proemio alle Lettere di Lapo Mazzei (pag. XLIV): 
Francesco di Marco Catini è tornato da Vignone a Prato; dicesi 
essere ricco; qua non si vede niente del suo, se non alcuna casa. 
E pertanto y per non errare , non ci si pone somma veruna. Se 
si fosse trattato della casa, anziché del Datini, i Sindaci delle 
gravezze, che l'avevano sottocchio, non potevano temere ù" er- 
rare nel determinarne l'imposta. 

re Agrippa, credi tu a' profeti? lo so che tu ci credi. Dio- 
DATl (Patti, XXVI, 27). 

Si trattava di abbandonare il Sani; io ci ero affezionato; egli 
e gli altri di bottega mi volevano bene, DuPRÈ (Ricordi, pag. 75). 
Né qui, come si vede, occorrono commenti. 

Come se chi non è pratico d'armature, né sa quale si adatti 
a ciascun membro, si metta lo schiniere in capo e V elmo in 
gamba, e poi borbotti cK e* non ci vanno bene, BiNDl (Confess. 
di S. Agost. VII). Chi rifletta che chiunque si provi un cappello, 
o mi soprabito, non dice mica non va bene al capo o alla vita, 
ma semplicemente non mi va bene, consentirà che anche in 
questo luogo la ci non significhi altro che a lui. Viemaggior- 
mente che quel plurale vanno, cosi usato, si conviene meglio 
al complesso della persona che alle singole parti di essa. 

Capitata in un convegno di poeti o d'artisti, la signora Ri- 
pàri sarebbe stata accolta con uno di quei gridi che erompono 
spontanei dall'animo di chi si sente fortemente compreso dal- 
l'ammirazione; fra gente che dava battaglia alla noia colV arme 
dell* appetito passò senza che nessuno ci badasse. MARTINI (Pece, 
e Penit.)- Badasse a che, o a chì't k\ passaggio, contenuto nel 
verbo, no, che di per sé non era cosa da destare ammirazione 
in alcuno, e il confronto de' due casi farebbe anzi parere scipito; 
si alla signora Ripàri, che aveva una bellezza che si vede di 
rado, ed a cui, certo, poeti ed artisti, se non grammatici, avreb- 
bero esclusivamente badato. Infatti, più indubitato, perché in for- 
ma pleonastica, fa il medesimo modo divenire il Nerucci , scri- 
vendo nelle Novelle MONTALESI (pag. 319): Quella ragazza non 
ci badò a lai più che tanto. 
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Ed ultimo venga questo poetico dei Guadagnoli (Luna, st. 
XXX): 

Che Professori? Sanno quel che sanno, 
^ E non si curan d* imparar di più. 
Sanno dormir, san bere, san mangiare, 
E che altro ci resta da imparare? 

Nel quale esempio, non curandosi que' signori d'imparar di 
più, la ci non può valere, come a volte, in questo mondo \ 
dove a lutti, ciie vogliano, resta sempre pur tanto da imparare. 
Ma, perché il discorso fili diritto e naturalmente, senza t'orzate 
ellissi i deve starvi in hiogo di a loro, che nel dormire, nel bere 
e nel mangiare facevano consistere tutta la scienza. il Gua- 
dagnoli scriveva a vanvera. 



Pag. 508, lin. 9 — come veggianio nella z *, 

^ Ovvero ridonandole la forma sua antica, simile in tutto alla 
/; salvo che nel taglio. E forse cosi, non avendo nulla di nuovo, 
passerebbe meglio. 

Pag. 509, lin. 19. 

sciare, Siene, trisillabi, da quella di biada, bietta, piota, 
scialo, Siena, che ne han due. 

Pag. 510, lin. 6. — 

E per verità, vedoiulo scritto coni, pali, tempi, chi, senza 
Tajuto del nesso del discorso, potrebbe distinguere con 
sicurezza se i loro singolari sieno cono, palo, tempo, o 
piuttosto conio, palio, tempio, come se n'è avuta .rinten- 
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zione? Viemaggiormente che per olcuni di essi non rime- 
dierebbe nemmeno T accento, avendo tutti ^li omografi qui 
allegali vocale aperta. Mettervi invece 

Pag. 511, lin. 4. 

de' loro simili *. Nel che fa meraviglia vederla seguire a 
chius'occhi dal cruscofobo Fanfani. Ma perché 

* Veggasi meglio, in proposito, quello che ne dico nelle Qui- 
STiOiM DI FONOLOGIA ITALIANA ; dove uiì corrcggo di alcune cose 
apposte alla Crusca, e suir uso della j discorro alquanto diverso. 

Pag. 517, nota 5, lin. 7. 
che stampai in coda al detto trattato nel 1875. E il Gradi 
Pag. 519 — Una cornacchia o un PxVVone? * 

* La ragione di questo titolo e neir Avvertenza premessa alla 
terza edizione delle mie Regole per la pronunzia della lingua 
italiana (187o): avvertenza, che non è forse inutile ripetere qui. 

« Il Gradi, ristampando testé le sue Regole per la pronunzia 
DELLA LINGUA ITALIANA, mi diede publìca accusa di plagio; ed 
egli, di schietta razza di pavoni, descrisse me come la cornacchia 
della favola. Il plagio è una specie di furto pur esso ; e un' im- 
putazione di questa latta non può pigliarsela in pace uno che, 
come me, la pretenda, non dico a letterato, ma a galantuomo, 
che vale molto di più. [o prego dunque i lettori onesti perché 
vogliano confrontare il mio col suo libro (prima edizione), e, te- 
nendo conto della natura del lavoro, della materia e del metodo, 
non che delle dichiarazioni già fatte da me nella prefazione, dar 
sentenza fra noi. » 

E la sentenza venne. Il Fanfani, dimenticando nobilmente le 
nostre fiere polemiche , asserì , non solo di non essere riuscito, 
col confronto de' due libri, a trovare nel mìo mateìia da chia- 
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marlo plagio, ma che .del lavoro del Gradi io m'ero giovato assai 
temperatamente, e meno che non dicessi nella prefazione. Il 
Sailer poi, che, senza cognizione di causa, l'indegna accusa del 
Gradi aveva ripetuto nelle sue Letture ; avvertito dal D'Ovidio, 
si ridisse onestamente. 
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